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Una delle professioni più «si-
cure» per trovare lavoro? L'in-
gegnere, ma non al Sud, almeno
stando all'ultima analisi relativa
al 2014 diffusa dal Centro studi
del Consiglio nazionale alla vi-
gilia delle iscrizioni all'Univer-
sità. Secondo l'indagine, infatti,
il tasso di disoccupazione l'anno
scorso è sceso dal 6 al 4,4% tra i
693mila laureati di tutta Italia.
Nel Mezzogiorno i posti per
questa professione sono invece
in calo: qui lavorano poco più di
sei laureati di dieci (il 61,8%).
Molto meglio nel resto del
Paese, soprattutto al Centro,
dove il tasso di occupazione è
passato in un anno dal 67,9 al
74,9%: in pratica, lì lavorano tre
ingegneri su quattro. «L'arresto
del calo di occupazione regi-
strato negli ultimi anni - com-
menta il presidente del Centro
studi del Consiglio nazionale
degli ingegneri Luigi Ronsivalle
- è una prima inversione di ten-
denza che salutiamo con soddi-
sfazione. Tuttavia precisa subito
dopo - colpisce negativamente
l'ampliarsi del gap fra il Nord e
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il Sud del Paese. A pesare non è
solo la notevole differenza di oc-
cupati, ma anche il numero sen-
sibilmente minore di occupati
nell'industria nel Sud».
Non solo: colpisce anche, ag-
giunge Ronsivalle, «la migra-
zione degli ingegneri dipendenti
verso il lavoro autonomo, so-
prattutto nel Sud d'Italia. A mio
avviso, il dato si spiega più che
con una particolare inclinazione
degli ingegneri verso
l'attività autonoma, con la per-
dita di lavoro di molti di essi, a
causa della riduzione di perso-
nale registratasi nelle aziende in
crisi e con una forzata riconver-
sione della propria attività».
Malgrado sia in crescita il nu-
mero degli ingegneri occupati
nelle industrie italiane - circa
191mila contro i 179mila del
2013 - si registra infatti in
media un progressivo sposta-
mento degli ingegneri dal la-
voro dipendente alla libera
professione. Dal 2012 al 2014 la
quota di dipendenti è scesa dal
73,4 a1 71,1%. Di riflesso la
quota degli autonomi è passata

dal 26,6 a oltre il 28%. Attività
autonoma che, in molti casi,
continua ad avere quindi la fun-
zione di «ammortizzatore occu-
pazionale» per gli ingegneri
espulsi dal comparto del lavoro
dipendente, osserva il Centro
studi.
Infine, il rapporto mostra come,
nella categoria, continui inarre-
stabile la crescita della compo-
nente femminile: le donne
rappresentano ormai il 17,5%
degli ingegneri italiani e sono
caratterizzate da un livello oc-
cupazionale di circa il 70%. Par-
lando, invece, di fasce di età,
circa un terzo della popolazione
ingegneristica è costituito da
under 35 e la loro condizione
occupazionale è sostanzial-
mente invariata: solo l'un per
cento in più rispetto al 2013 (59
contro 58%).
Dopo il 2013, definito annus
horribilis, «nel 2014 torna così
il sereno per l'occupazione degli
ingegneri», chiosa la categoria.
Chissà quando si potrà dire la
stessa cosa al Sud.

lavoRo, INgegNeRIa RIpReNDe qUota

L’apertura del mese di luglio è focalizzata su alcuni studi e ricerche
del Centro Studi CNI che hanno avuto un certo risalto sulla stampa
nazionale. Tra le altre cose, l’analisi dei dati sull’occupazione degli
ingegneri e sul mercato dei servizi di ingegneria, oltre a quella rela-
tiva ai percorsi formativi degli ingegneri. Articoli da Il Mattino, Ita-
lia Oggi e Corriere della Sera.
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Battuta d'arresto per i servizi
di ingegneria e architettura
nel secondo trimestre 2015.
Rispetto allo stesso periodo
nel 2014 gli importi posti a
base d'asta sono scesi di oltre
un miliardo di euro, assestan-
dosi a quota 1,6 mld. E, per
quanto concerne i soli servizi
di ingegneria, la flessione è,
complessivamente, del 18%.
Questi i dati emersi dal Moni-
toraggio sui bandi di proget-
tazione effettuato dal Centro
studi del Consiglio nazionale
degli ingeneri. 
L'analisi condotta ha posto in
evidenza, però, che il secondo
trimestre 2015 è anche il
primo periodo preso in esame
dopo la determinazione del-
l'Anac che ha chiarito e avva-
lorato alcuni adempimenti
che le stazioni appaltanti sono
obbligate a rispettare. 
In questo senso, l'analisi del
Centro studi ha mostrato
come tali adempimenti siano
ancora ampiamente disattesi.
«Solo nel 52% dei casi, infatti,
i bandi di servizi di ingegneria
fanno riferimento al decreto
parametri per il corrispettivo
da porre a base d'asta. 
Il 44,1% dei bandi, poi, non
chiarisce le modalità di cal-
colo degli import ». Segnali di
miglioramento arrivano, in-
vece, a proposito del rispetto
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dei requisiti richiesti dal-
l'Anac. «La percentuale dei
bandi che, disattendendo l'in-
dicazione dell'Autorità, ri-
chiede un fatturato superiore
al doppio dell'importo a base
d'asta è sceso fino al 27,7%.
L'obbligo, poi, di attenersi,
nella valutazione delle offerte,
al criterio dell'offerta econo-
micamente più vantaggiosa, è
stato rispettato nella quasi to-
talità dei casi. Solo il 2,4% dei
bandi fa riferimento al criterio
del prezzo più basso». 
Le cose vanno meno bene,
però, in merito al requisito del
numero di personale tecnico
utilizzato. «I partecipanti alle
gare per i servizi di ingegne-
ria», ha spiegato il Centro
studi, «si sono visti chiedere
la presenza in organico di cin-
que elementi quando in edili-
zia le imprese hanno meno di
cinque dipendenti. Questo
esclude i liberi professionisti
dalle gare di progettazione più
remunerative».

seRvIzI D’INgegNeRIa, battUta D’aRResto
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La formazione in Italia è scol-
legata dalla professione di in-
gegnere. 
Difformità di contenuti nei
percorsi formativi della stessa
classe di laurea tra una uni-
versità e l'altra, possibilità di
accedere all'albo anche per i
laureati provenienti da dipar-
timenti distanti dall'ingegne-
ria, come matematica, fisica e
scienze naturali, non corri-
spondenza biunivoca tra
corso di studi e settore del-
l'albo professionale a cui è
possibile iscriversi. E quanto
emerge, tra l'altro, da una ri-
cerca diffusa dal centro studi
del Consiglio nazionale degli
ingegneri, dal titolo «Eserci-
zio della professione di inge-
gnere e formazione uni-
versitaria: un rapporto da rin-
saldare». 
Lo studio, in particolare,
mette a confronto i percorsi
formativi di tutti i corsi di lau-
rea di primo e di secondo li-
vello dell'ambito
ingegneristico, suddivisi per
classe di laurea, con un'analisi
dettagliata dei settori scienti-
fico-disciplinari coinvolti e dei
crediti attribuiti a ogni inse-
gnamento. 
L'analisi è stata suddivisa in
due fasi, realizzate rispettiva-
mente nel 2013 e nel 2014. Il
centro studi ha esaminato
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1.008 piani di studio delle fa-
coltà di ingegneria, di cui 412
di primo livello, 34 corsi ma-
gistrali a ciclo unico e 562
corsi di laurea magistrale. Il
documento mostra come da
un lato gli atenei, colpiti dai
tagli e dai frequenti cambia-
menti normativi, siano stati
obbligati a trasformare l'ar-
chitettura dei corsi, dovendo
sfruttare al massimo le scarse
risorse economiche e umane
disponibili. 
Dall'altro lato, gli ordini pro-
fessionali si sono trovati di
fronte al dpr n. 328/2001, che
ha mutato completamente
l'accesso agli albi professio-
nali e in particolare all'albo
degli ingegneri, consenten-
dolo anche a nuovi profili
prima esclusi, come ad esem-
pio gli informatici o alcune ca-
tegorie di architetti e di
dottori «specialistici» in
Scienze matematiche, fisiche
e naturali e, contemporanea-
mente, impedendolo ad altri.
In diversi casi, inoltre, docu-
menta l'indagine, le compe-
tenze acquisite presentano
lacune in settori disciplinari
peculiari dell'Ingegneria. 
In generale, secondo il centro
studi Cni, alla riforma che ha
riguardato gli ordini profes-
sionali, non è seguito un rior-
dino altrettanto compiuto

dell'Università. In termini
concreti, lo studio mostra
come i 180 crediti necessari
per conseguire la laurea ven-
gano suddivisi tra le diverse
attività formative con moda-
lità che variano sensibilmente
da corso a corso.

INgegNeRIa: pIù CoeReNza 
CoN la pRoFessIoNe Nel peRCoRso FoRmatIvo
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Sale del 2% la produzione
delle società di ingegneria nel
2014 accompagnato da un au-
mento dell'occupazione del
2,6%; stime di crescita del
3,9% per il 2015% trainate dai
contratti stipulati con clienti
privati. 
è quanto emerge dalla trentu-
nesima edizione della Rileva-
zione annuale sulle società di
ingegneria italiane, curata
dall'Oice, l'Associazione ade-
rente a Confindustria che rag-
gruppa più di 400 società di
ingegneria, con la collabora-
zione del Cer, Centro Europa
ricerche, che è stata presen-
tata ieri a Roma.
L'anno che si è chiuso ha
messo in evidenza che il va-
lore della produzione delle so-
cietà di ingegneria vira al
positivo con un +2% rispetto
al 2013 (che si era chiuso con
un -3,7%). 
L'importo totale è pari a 1,26
miliardi, in linea con le stime
dell'anno scorso che parla-
vano di una crescita del 2,3%.
Per il 2015 la produzione do-
vrebbe ancora aumentare a
un tasso del 3,9%.
In netto aumento la produ-
zione estera che registra un
incremento del 15%, così
come positivi sono i dati rela-
tivi ai contratti acquisiti nel
2014 (+10,7%), con una previ-
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sione per il 2015 di piccolo au-
mento (0,6%). La rilevazione
Oice-Cer mette anche in ri-
salto come la chiave per supe-
rare la crisi sia rappresentata
soprattutto dalla penetrazione
sui mercati esteri: i contratti
all'estero sono infatti in au-
mento del 14% nel 2014 e del
17% come stima del 2015%.
Un dato negativo è però rap-
presentato dal portafoglio or-
dini (-9,5% nel 2014 e
dell'1,5% nel 2015). Per quel
che riguarda la domanda pub-
blica, il mercato degli appalti
pubblici nel 2014 cresce del
17,8% sul 2013 in numero,
anche se nel 2015 si stima una
crescita leggermente infe-
riore. Il 2014 sul fronte del-
l'occupazione regala un dato
positivo con un + 2,6% con
stime di crescita analoga nel
2015.
Fra i problemi che affliggono
il settore, quello dei ritardati
pagamenti rimane fra i più ri-
levanti dal momento che
molte società lo percepiscono
in peggioramento rispetto al-
l'anno precedente, anche per
quel che riguarda i commit-
tenti privati (che peraltro rap-
presentano una fonte di
commessa in aumento ri-
spetto al 2013). Altrettanto ri-
levante il problema
determinato dalla insuffi-

cienza della domanda pub-
blica il cui valore è minimo
anche rispetto al dato degli
altri paesi europei. Per Patri-
zia Lotti, presidente Oice, «la
situazione complessivamente
ancora critica all'interno della
quale si muovono gli associati
Oice comincia a dare segnali
di inversione di tendenza. 
Il report anche quest'anno
conferma che le strategie di
internazionalizzazione, perse-
guite dall'Oice da diversi anni,
e di crescita dimensionale
sono quelle che maggior-
mente possono contribuire al
riposizionamento delle nostre
società sui diversi mercati,
puntando soprattutto sulla di-
versificazione dei mercati
stessi». 
Per il Cer, Centro Europa ri-
cerche, il direttore generale
Stefano Fantacone ha eviden-
ziato il contesto di rasserena-
mento dello scenario
macroeconomico: «Se è vero
che nel 2014, per il terzo anno
consecutivo, il Pil è diminuito,
i dati dell'ultimo trimestre di-
mostrano una inversione del
ciclo economico visto che or-
dini e produzione sono regi-
strati in rialzo e che i risultati
sul Pil 2015 segnano un incre-
mento che mancava da tre
anni».

l’INgegNeRIa toRNa a CResCeRe
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Per incrementare la crescita
tecnologica il Consiglio nazio-
nale degli ingegneri e il Cen-
tro italiano di ricerche
aerospaziali hanno siglato un
accordo che fa «Scintille»:
questo, infatti, il nome della
luminosa iniziativa, «un con-
corso che», dichiara il presi-
dente dei professionisti
Armando Zambrano, intende
«promuovere e potenziare il
ruolo trasversale dell'inge-
gnere e dell'ingegneria in tutti
i settori connessi al migliora-
mento delle condizioni di vita
e dell'ambiente nonché, più in
generale, incentivare la cre-
scita tecnologica e culturale
nazionale mediante la crea-
zione di uno strumento opera-
tivo di ausilio e di supporto
agli ingegneri».
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aCCoRDo tRa CNI 
e CeNtRo RICeRChe aeRospazIalI
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Ci sono segnali che comin-
ciano a rafforzarsi. In una fase
intermittente dell'economia
come questa la ricerca di ta-
lenti si fa sempre più evi-
dente. E le società di
consulenza, da sempre le più
leste a fiutare il cambiamento,
si stanno attrezzando. 
Accenture ha già fatto (e ha in
programma di fare) entro la
fine dell'anno: 2.400 solo in
Italia. Qui la multinazionale
quotata a Wall Street (con fi-
liali in tutto del mondo dotate
di una grande autonomia) in
solo tre mesi (da marzo a giu-
gno) ha inserito 350 persone
con il Jobs Act. A ben vedere
non un ampiamento «una
tantum», ma una politica di
accrescimento di taglia che in
Italia prosegue da almeno tre
anni, visti i 3.500 nuovi in-
gressi dal 2012 nelle sedi di
Milano, Roma, Verona, To-
rino e Napoli.
Informatici, matematici, fi-
sici, ingegneri (i laureati co-
siddetti «Stem», l'acronimo
che sta per science, techno-
logy, engineering and mathe-
matics). Ma anche in
economia aziendale, finanza.
Circa 1.8oo a tempo indeter-
minato (con le nuove tutele
post-riforma del lavoro), altri
6oo in stage con un rimborso
spese finalizzati all'inseri-
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mento successivo. Soprattutto
700 posizioni per altrettanti
professionisti esperti, dotati
cioè di una certa «seniority». 
La cifra - per dirla con le pa-
role di Fabio Benasso, ammi-
nistratore delegato di
Accenture Italia - «è l'alta sco-
larità di ognuno di loro e il po-
tenziale che hanno espresso
in fase di selezione». Già, la
selezione. Accenture utilizza
un modello di recruiting co-
mune alle altre principali so-
cietà di consulenza: quasi
nessuna ricerca affidata a
terzi, il processo viene
gestito internamente attra-
verso interviste di gruppo,
test psico-attitudinali e incon-
tri individuali con i capi di-
partimento.
«Stiamo inserendo soprat-
tutto profili digital», rileva
Benasso. Data scientist
(esperti nella gestione e nella
lettura di grandi quantità di
dati), consulenti, strategist in
information technology,
esperti di cloud computing,
specialisti in marketing digi-
tale e commercio elettronico.
«Circa 150 di loro sono proiet-
tati verso posizioni di primis-
simo piano», aggiunge
Benasso. Perché sono stati in-
seriti per cosi dire nell'alta
consulenza (quella strategica)
per le aziende clienti.

Per gli altri la crescita interna
è comunque dietro l'angolo.
Circa un terzo dei dipendenti
Accenture (4mila su 11mila)
ha avuto una promozione. 
Per tutti l'immediato coinvol-
gimento in una dimensione
internazionale, con opportu-
nità di lavoro all'estero in
altre filiali Accenture o su pro-
getti specifici tra più Paesi.
Precondizione: la conoscenza
fluente della lingua inglese.

aCCeNtURe RICeRCa 2.400 INgegNeRI e FIsICI
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Anche l'ingegnere junior può
firmare l'offerta senza far per-
dere la gara alla sua impresa
se si tratta di migliorare un
progetto già indicato in via ge-
nerale dalla stazione appal-
tante. 
è quanto emerge dalla sen-
tenza 797/15, pubblicata dalla
seconda sezione del tribunale
amministrativo regionale
della Campania, sezione di
Salerno.
Niente da fare per l'azienda
arrivata seconda nella proce-
dura bandita dal Comune per
la realizzazione di lavori per le
fogne e l'impianto di depura-
zione: fallisce il tentativo di
far revocare l'aggiudicazione
alla concorrente sul rilievo
che l'ingegnere junior non
avrebbe avuto i titoli per fir-
mare l'offerta tecnica. 
Nel caso di specie l'offerta
economicamente più vantag-
giosa per l'amministrazione è
individuata in base alla pre-
sentazione di progetti capaci
di individuare soluzioni tecni-
che migliorative della rete fo-
gnaria e dell'impianto di
depurazione.
Il documento contestato, dun-
que, s'innesta su un progetto
già redatto dalla stazione ap-
paltante e che nella sua intima
struttura non può essere mo-
dificato ma soltanto miglio-
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rato. I paletti posti dalla nor-
mativa all'ingegnere junior
nascono per evitare che al
professionista con una quali-
fica «ridotta» possa essere af-
fidata la progettazione di
opere pubbliche complesse.
Ma per il settore ingegneria
civile e ambientale chi è
iscritto alla sezione B del dpr
328/01 ben può porre in es-
sere attività di concorso e col-
laborazione alle attività di
progettazione, direzione dei
lavori, stima e collaudo di
opere edilizie. 
In base alla legge l'ingegnere
junior può occuparsi anche di:
progettazione, direzione dei
lavori, vigilanza, contabilità e
liquidazione relative a costru-
zioni civili semplici con l'uso
di metodologie standardiz-
zate. 
Ed è anche titolato a compiere
i rilievi diretti e strumentali
sull'edilizia attuale e storica e
i rilievi geometrici di qualun-
que natura. 
è esattamente ciò che avviene
nel caso delle fogne e del de-
puratore da ristrutturare su
indicazione del Comune cam-
pano nell'ambito del progetto
già esistente, che non può ri-
tenersi un'attività di compe-
tenza esclusiva degli ingegneri
appartenenti alla sezione A.
All'azienda esclusa non resta

che pagare le spese di giudi-
zio.

INgegNeRI jUNIoR tUtelatI
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Il DIsegNo DI legge CoNCoRReNza 
Fa Il pIeNo DI emeNDameNtI

ranza in sede consultiva a
porre una serie di condizioni.
E seppure si tratta di un pa-
rere non vincolante obbliga in
qualche modo relatori e go-
verno a tenerne conto, visti i
profili di illegittimità in esso
sollevati.
Per quanto riguarda i pas-
saggi in materia di professioni
la commissione prevede in-
nanzitutto lo stralcio della
norma per la quale esprime
«una forte contrarietà», che
stabilisce l'ingresso dei soci di
capitale nelle società tra avvo-
cati prevedendo la sostitu-
zione con una delega
piuttosto dettagliata che am-
mette l'esercizio della profes-
sione forense in forma
associata (società di persone,
di capitali o cooperative), a
patto che i soci, rappresenta-
tivi di almeno i due terzi del
capitale sociale (così come per
le altre professioni), siano av-
vocati iscritti all'albo oppure
avvocati e altri professionisti.
L'organo di gestione della so-
cietà dovrà poi prevedere che
i suoi componenti non pos-
sano essere estranei alla com-
pagnie sociale.
Il parere prevede poi la sop-
pressione dell'estensione ai
legali delle autentiche per il
trasferimento degli immobili
sotto i 100 mila curo così
come la possibilità di costi-
tuire una srl con scrittura pri-
vata, due disposizioni che,

dice la commissione appog-
giando le contrarietà espresse
in questi mesi dal notariato,
presentano «profili evidenti di
criticità, non apparendo com-
patibile con taluni principi ge-
nerali di diritto dell'Unione
europea, tra i quali quello
della certezza giuridica». In-
fine si chiede lo stralcio della
norma prevista nell'articolo 31
del ddl, fortemente osteggiato
dalla Rete delle professioni
tecniche, che apre alle società
di ingegneria la possibilità di
stipulare commesse con i pri-
vati. Un principio, dice la
commissione, che determina
«una evidente condizione an-
ticoncorrenziale», contrario a
quanto stabilito dalla legge
183/11 in materia di società
tra i professionisti e ribadito
con la sentenza del Consiglio
di stato (n.103/15) che chiari-
sce come «nessuna società
commerciale, al di fuori di
quelle previste» da quella
legge, può svolgere attività
professionali riservate agli
iscritti agli albi.
Per il Cds, poi, il sistema nor-
mativo della legge 183 rappre-
senta «un punto di equilibrio»
tra l'esigenza di consentire
l'esercizio di attività professio-
nali attraverso moduli di na-
tura societaria e l'esigenza di
salvaguardare l'esercizio di at-
tività proprie di sistemi ordi-
nistici.

Si parla di oltre 1.000 propo-
ste di modifica depositate,
ieri, nell'ultimo giorno fissato
dalle commissioni competenti
(finanze e attività produttive)
della camera dove il ddl è in
discussione. E tutto fa pen-
sare, quindi, che il testo con
cui il ministro dello sviluppo
economico Federica Guidi ha
voluto dare attuazione per la
prima volta alle norme an-
nuali sulla concorrenza in ma-
teria di professioni (notai e
avvocati soprattutto), assicu-
razioni, poste, farmacie, ban-
che ed energia elettriche
uscirà modificato nel lungo
iter parlamentare che ancora
lo attende. Di certo dopo la
lunga sequela di audizioni a
rivederlo provvederà in prima
battuta il pacchetto di emen-
damenti che i due relatori di
maggioranza (Andrea Mar-
tella e Silvia Fregolent, en-
trambi Pd) avevano già
dichiarato di voler presentare.
Secondo alcune indiscrezioni,
tra i passaggi oggetto di modi-
fica figurano diverse norme
che riguardano le professioni.
Una su tutte il capitolo sulle
società di capitale (per avvo-
cati e farmacisti) che come af-
fermato dalla stessa Guidi
qualche settimana fa e poi in-
dicato dalla commissione giu-
stizia, «va meglio
circostanziato». Ed è lo stesso
parere dei parlamentari vo-
tato a larghissima maggio-
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tive), a patto che i soci, rap-
presentativi di almeno i due
terzi del capitale sociale (così
come per le altre professioni),
siano avvocati iscritti all'albo
oppure avvocati e altri profes-
sionisti. L'organo di gestione
della società dovrà poi preve-
dere che i suoi componenti
non possano essere estranei
alla compagnie sociale. Que-
sta previsione normativa, si
legge nella motivazione conte-
nuta in uno di questi emenda-
menti, si potrebbe attuare
facilmente «riaprendo i ter-
mini di esercizio della delega
(la riforma forense prevedeva
una delega per disciplinare le
norme sulle Società tra pro-
fessionisti, ma la delega non è
mai stata attuata, ndr) e inte-
grando i correttivi necessari
riferimenti all'introduzione
delle società multidiscipli-
nari». Sono poi molte le pro-
poste di modifica che
propongono poi la soppres-
sione dell'estensione ai legali
delle autentiche per il trasfe-
rimento degli immobili sotto i
100 mila giuro così come la
possibilità di costituire una srl
con scrittura privata, due di-
sposizioni che, secondo le mo-
tivazioni riportate andrebbero
a incidere «negativamente
sulla certezza e affidabilità dei
pubblici registri, compromet-
tendo gravemente il sistema
vigente che è ritenuto al-
l'avanguardia anche dalle or-

ganizzazioni internazionali».
Trasversale a molti schiera-
menti infine la richiesta di
stralcio della norma prevista
nell'articolo 31 del ddl che
apre alle società di ingegneria
la possibilità di stipulare com-
messe con i privati, possibilità
che fino ad ora gli era pre-
clusa. Accanto al principio di
soppressione però c'è chi pro-
pone l'equiparazione di que-
sto tipo di società alle Stp,
stabilendo che le prime risul-
tino «in possesso dei requisiti
prescritti» dalla legge 183/11 e
«dal relativo decreto del mini-
stero della giustizia 9 aprile
2013, n.34 e cioè che ciascun
socio partecipi solo a una Stp,
la minoranza del socio di capi-
tale, il rispetto della deontolo-
gia dell'ordine di
appartenenza e l'esercizio del-
l'attività esclusiva del profes-
sionista».

Il parlamento capovolge tutte
(o quasi) le norme sulla «con-
correnza» in materia di pro-
fessioni.
Degli oltre 1.300 emenda-
menti al disegno di legge a
firma del ministro dello svi-
luppo economico Federica
Guidi, quasi la metà sono pro-
poste di stralcio di provvedi-
menti con i quali il governo ha
voluto dare attuazione per la
prima volta alle norme an-
nuali sulla concorrenza delle
professioni. E seppure ora bi-
sognerà capire cosa decide-
ranno i due relatori di
maggioranza (Andrea Mar-
tella e Silvia Fregolent, en-
trambi Pd), il consenso
trasversale alle numerose
spinte emendative, fa pensare
che le chance di approvazione
delle modifiche fortemente
volute dalle categorie profes-
sionali interessate, siano
buone.
Una su tutte il capitolo conte-
nuto nel ddl che disciplina
l'esercizio della professione
forense in forma societaria. In
questo senso sono molti gli
emendamenti che propon-
gono uno stralcio della
norma, prevedendone la so-
stituzione con una delega
piuttosto dettagliata al go-
verno da attuare in sei mesi
che ammetterebbe l'esercizio
della professione forense in
forma associata (società di
persone, di capitali o coopera-
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di professioni c'è piena condi-
visione, era quindi inutile che
come relatori avanzassimo ul-
teriori modifiche o nuove for-
mulazioni. In alcuni casi
abbiamo provveduto a esplici-
tare meglio la norma, in altri
invece li abbiamo semplice-
mente fatti nostri e quindi li
voteremo così. E il caso, per
esempio, delle proposte di
modifica presenta all'art. 31
del ddl, quello cioè che apre
alle società di ingegneria la
possibilità di stipulare com-
messe con i privati. In questo
senso la proposta della rela-
trice è di far passare quel-
l'emendamento (a firma
Angelo Senaldi, Pd) che rende
validi i rapporti contrattuali
«intercorsi, dalla data di en-
trata in vigore della medesima
legge tra soggetti privati e so-
cietà di ingegneria», a patto
che, entro sei mesi dalla data
di entrata in vigore della
legge, queste società risultino
in possesso di determinati re-
quisiti (partecipazione a una
sola Stp, esercizio in via esclu-
siva dell'attività professionale
da parte dei soci, controllo de-
ontologico). In materia di av-
vocati, ha spiegato ancora la
relatrice, «abbiamo previsto
un emendamento sul tema
della governante delle società,
specificando che una quota
percentuale maggioritaria
delle società di capitali sia de-
tenuta dai professionisti

stessi. Siamo inoltre interve-
nuti sul tema delle incompati-
bilità nelle società tra
farmacisti» e, in particolare,
verso una proposta di modi-
fica all'art. 32 del ddl che al-
larga considerevolmente il
recinto degli esclusi, lasciando
fuori dalle farmacie sia i me-
dici che le grandi società far-
maceutiche. 
Nessun emendamento da
parte dei relatori, invece, sul
tema del notariato, sul quale
resta ancora da capire quale
sarà la linea che prevarrà se
quella della soppressione del-
l'estensione ai legali delle au-
tentiche per il trasferimento
degli immobili sotto i 100 mila
giuro. Invece arriva una nuova
precisazione per aumentarne
il numero in modo che i citta-
dini abbiano maggiore libertà
di scegliere il professionista
da cui andare.

Le società di ingegneria sa-
ranno equiparate alle Società
tra professionisti (Stp). E di
conseguenza, come queste, ri-
sponderanno al controllo de-
ontologico degli ordini. 
Nelle società tra avvocati in-
vece il socio professionista
dovrà avere la maggioranza
rispetto a quello di capitale.
Alla fine, dunque, le profes-
sioni potrebbero portare a
casa un buon risultato visti gli
emendamenti al disegno di
legge concorrenza (legge an-
nuale per il mercato e la con-
correnza, Ac3012) presentati
ieri anche dai due relatori di
maggioranza Andrea Martella
e Silvia Fregolent (entrambi
del Pd). Certo, l'iter è ancora
lungo, e la scrematura effet-
tuata per eliminare dal fasci-
colo gli interventi inam-
missibili, causa estraneità con
la materia o mancanza di co-
pertura, ha toccato poco più
di 200 emendamenti degli
oltre 1.300 tra quelli deposi-
tati che le commissioni fi-
nanze e attività produttive
della camera dovranno va-
gliare e votare a partire da
giovedì. Fa ben sperare, però,
la convergenza di tutti gli
schieramenti su molte le pro-
poste di modifica, soprattutto
in materia di professioni. Del
resto, ha spiegato a Italia Oggi
la relatrice al ddl Silvia Frego-
lent «per la maggior parte
degli emendamenti in materia
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La Rete delle professioni tec-
niche criticala previsione del
Ddl concorrenza che prevede
la possibilità perle società di
ingegneria di operare con la
committenza privata. Il coor-
dinatore della Rete, presi-
dente del Consiglio nazionale
ingegneri, Armando Zam-
brano, prende posizione con-
tro la misura e contro l'Oice,
l'organizzazione delle società
di ingegneria. «L'articolo 31,
non sollecitato dall'Autorità
garante della concorrenza e
del mercato, mira a superare -
spiega Zambrano la sentenza
del Tar Torino del 17 dicem-
bre 2013, che ha ribadito
quello che tutti sanno: le so-
cietà di ingegneria non pos-
sono operare nel settore
privato». L 'articolo 31 del Ddl
concorrenza punta a risolvere
per via legislativa una que-
stione che riguarda interessi
di ben individuabili realtà so-
cietarie. Se l'articolo 31 ve-
nisse approvato - afferma
Zambrano - ad essere colpite
sarebbero in primo luogo pro-
prio le migliaia di società di
ingegneria che fino ad oggi,
correttamente, seguendo il
dettato normativo, si sono
astenute dall'operare nel set-
tore privato».
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di 800 milioni che in parte
(circa 160 milioni) probabil-
mente non saranno mai recu-
perati. Un numero in forte
aumento: le sofferenze sono
cresciute di oltre 200 milioni
nel giro dì appena tre anni.
Anche se va detto che i profes-
sionisti iscritti alla Cassa pos-
sono stare tranquilli L'avanzo
economico del 2013 (confer-
mato e superato nel 2014)
vale 796 milioni di curo. Un
margine in grado, insieme ai
quasi nove miliardi di patri-
monio, di assicurare la soste-
nibilità di lungo periodo dei
coliti. Resta, poi, in ballo la
questione della rivalutazione
dei montanti contributivi. Il
ministero del Lavoro, dopo la
bocciatura delle scorse setti-
mane, dovrà di nuovo pro-
nunciarsi sulla delibera con la
quale l'ente ha disposto un
tasso del 4,5%, tre punti più
alto del livello base. In caso di
una nuova bocciatura, la
strada è già segnata: imme-
diato ricorso al Tar, in pole-
mica cori il Governo.

Inarcassa cambia pelli. L'ente
di previdenza di architetti e
ingegneri si avvia a una fon-
damentale fase di cambia-
mento.
Dopo quindici anni di guida
ininterrotta, Paola Muratorio
ha lasciato la poltrona più alta
della Cassa al suo vicepresi-
dente, Giuseppe Santoro. La
sua intenzione è proseguire
sulla strada indicata dalla ge-
stione uscente. senza fare ri-
voluzioni ma con qualche
importante correzione,. per
adeguarsi alle esigenze nel
momento di crisi che la cate-
goria attraversa. Prima che il
nuovo Cda entri a pieno re-
gime, allora, abbiamo fatto il
punto si.]le azioni che sa-
ranno avviate partire dai
pruni cento giorni: sanzioni
più morbide, strumenti di as-
sistenza e sostegno al reddito,
qualche correzione pro gio-
vani, investimenti per un mi-
liardo. Intanto, però, la Corte
dei conti ha appena pubbli-
cato l'analisi del bilancio 2013
della Cassa, aprendo interro-
gativi su almeno un paio dr
questioni. La magistratura
contabile parla di redditività
del patrimonio immobiliare in
sofferenza, a causa di una tas-
sazione che morde: il rendi-
mento netto del mattone si
ferma appena all' 1,17 per
cento. C'è, poi, un grosso pro-
blema di crediti da incassare
dagli iscritti: sono poco pieno
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che, al momento, sono a meno
del 10% del totale, dopo avere
toccato il 13% negli anni scorsi.
Da registrare, sul fronte degli
immobili, che la Cassa «ha costi-
tuito il Fondo dedicato Inar-
cassa RE, partecipato al 100%,
alla fine dell'esercizio 2010». Al
31 dicembre 2013 il patrimonio
immobiliare del Fondo risulta
pari a 196 milioni di euro (197
mln di euro nel 2012) per una
superficie commerciale di oltre
69mila metri quadrati. La situa-
zione creditoria è l'altro ele-
mento di preoccupazione
indicato dalla relazione. «Deve
rilevarsi - spiega la Corte dei
conti - un ulteriore incremento
del monte crediti, che passa da
555.230 migliaia, di euro nel
2012 a 631.272 migliaia di euro
nel 2013». Numeri sui quali bi-
sogna fare alcune precisazioni. Il
totale dei crediti sarebbe più
alto: 791,5 milioni di euro, in
forte aumento rispetto al 2012,
quando erano pari a 707,7 mi-
lioni, e al 2011, quando si ferma-
vano a 580 milioni. La crisi ha
portato un'impennata di questa
voce, cresciuta di 211 milioni in
due anni.
Una quota di questo denaro,
però, è stata inserita nel fondo di
svalutazione crediti: vuol dire
che si conta di non recuperarla
mai. Sono circa 160 milioni di
euro, sottraendoli al monte cre-
diti si raggiungono i 631,2 mi-
lioni di cui parla la Corte. Un
terzo problema è legato al tempo
medio di incasso dei crediti. Nel
rapporto con gli iscritti siamo a

286 giorni medi nel 2013, contro
i 273 del 2012: sono circa nove
mesi. Discorso simile per i tempi
di incasso dei crediti verso i lo-
catari degli immobili: rispetto ai
107 giorni del 2012 si è passati a
123 giorni. Anche se parliamo di
cifre nettamente più basse: il to-
tale dei crediti verso i locatari
ammonta a dieci milioni di euro,
prima delle svalutazioni. Alla
luce di questi dati, allora, «la
Corte rammenta la necessità di
ricercare altre soluzioni al fine di
definire nuove procedure di re-
cupero dei crediti dirette a otti-
mizzare i risultati». Per il resto,
la magistratura contabile parla
di risultati economici e patrimo-
niali «di segno positivo». Nel
2013, infatti, l'avanzo economico
ha raggiunto l'ammontare di
796,8 Trilioni di erro, regi-
strando un incremento di oltre
39,5 milioni di curo rispetto a
quello conseguito nell' esercizio
precedente.
Le entrate contributive hanno
inciso in maniera decisiva: sono
cresciute del 15,13%. Il rapporto
tra iscritti e pensionati mostra
anche nel 2013 uri lieve calo,
passando dal valore di 8,2 del
2012 a 7,2 del 2013, «in ragione
della crescita più che proporzio-
nale del numero dei pensionati
rispetto all'incremento netto
delle iscrizioni». Vuol dire che,
per ogni pensionato, ci sono
poco più di sette iscritti a pagar-
gli la pensione. Tre anni fa erano
dieci.

Redditività del patrimonio im-
mobiliare in calo, a causa di una
tassazione che morde. E un
grosso problema di crediti verso
gli iscritti da incassare: sono
poco meno di 800 milioni che in
parte (circa 160 milioni) proba-
bilmente non saranno mai recu-
perati. La Corte dei conti ha
appena pubblicato la sua rela-
zione annuale su Inarcassa, de-
dicata quest'anno al bilancio
2013. Evidenziando soprattutto
queste due criticità per l'ente di
previdenza di architetti e inge-
gneri. Da un lato, il rendimento
netto del mattone si ferina ap-
pena all'1,17 per cento. Dall'al-
tro, gli iscritti saldano con molta
difficoltà le loro pendenze, tanto
che le sofferenze sono cresciute
di oltre 200 milioni nel giro di
appena tre anni.
Per il resto, i numeri della Cassa
sono positivi: l'avanzo econo-
mico di 796 milioni di euro deve
lasciare tranquilli i professioni-
sti. Partiamo dalla gestione im-
mobiliare, che riguarda circa
700 milioni di patrimonio. La
sua redditività lorda mostra un
andamento abbastanza stabile
rispetto all'anno precedente
(4,83%). Anche se i costi di ge-
stione (tassazione in testa) inci-
dono più che nel passato sui
proventi: se un paio di arati fa si
viaggiava al 21% adesso siamo al
29 per cento. Ne risente decisa-
mente la redditività netta, arri-
vata appena all'1,17 per cento,
con proventi lordi per circa 33
milioni di euro. Scende, così, la,
quota delle attività immobiliari
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dei versamenti nei primi anni
di iscrizione). Proprio nelle
fasce più basse d'età, infatti, si
concentrala sofferenza sul
fronte dei redditi, che si sono
assottigliati negli ultimi anni
per una buona parte dei pro-
fessionisti.

La fotografia
I numeri presentati in queste
pagine sono frutto di un'in-
chiesta realizzata dal Sole 24
Ore del Lunedì su tutte le
Casse professionali ma si con-
centrano sugli enti privatiz-
zati dal Dlgs 509/1994, che
calcolano le pensioni secondo
il metodo retributivo. 
Le Casse istituite dal Dlgs
103/1996, invece, adottano
fin dall'origine il metodo di
calcolo contributivo e hanno
meno problemi, quindi, sul
fronte della sostenibilità dei
bilanci.
Guardando alle "vecchie"
Casse, il saldo tra le entrate
contributive e la spesa per
prestazioni è negativo solo per
giornalisti e geometri. Proprio
oggi il Cda dell'Inpgi, l'ente di
previdenza dei giornalisti,
esaminerà il pacchetto di ri-
forme previste per la sosteni-
bilità della gestione
previdenziale.
La Cassa dei ragionieri, dopo
aver varato una robusta ri-
forma per superare l'esame
«Fornero», deve far fronte al
calo progressivo degli iscritti.

La priorità, dunque, come sot-
tolinea il presidente Luigi Pa-
gliuca, è «vedersi riconosciuta
una platea demografica in in-
gresso». Una possibile solu-
zione su cui confrontarsi con i
ministeri, potrebbe essere
quella di "attrarre" alla Cassa
i revisori legali, oggi contri-
buenti della gestione separata
Inps.

Giovani e welfare
Sostenere i giovani con un si-
stema previdenziale solidari-
stico è la strada imboccata da
alcune Casse maggiori, a
esempio prevedendo la rivalu-
tazione per intero dei contri-
buti versati nei primi annidi
lavoro in misura ridotta.
è il caso della Cassa forense,
che chiede ai giovani iscritti la
metà del contributo soggettivo
minimo, ma senza penalizza-
zioni sul futuro assegno pen-
sionistico. 
L'ente di previdenza degli av-
vocati ha adottato una serie di
correzioni al sistema retribu-
tivo, tenendo conto nel calcolo
delle pensioni non solo degli
ultimi anni di incassi del pro-
fessionista ma dell'intera vita
lavorativa. 
Sopra 100mila euro di red-
dito, poi, scatta il contributo
di solidarietà del 3 per cento.
«Stiamo lavorando sul fronte
del welfare attivo - sottolinea
il presidente della Cassa fo-
rense Nunzio Luciano - per

La spesa per le pensioni dei
professionisti cresce più delle
entrate contributive delle
Casse. 
I pensionati sono cresciuti del
20% dal 2009 al 2014 e la
spesa per pagare gli "assegni",
quattro miliardi e mezzo di
euro, è balzata in avanti del
32% rispetto a sei anni prima.
Gli attivi sono cresciuti invece
del 15%, con l'eccezione di al-
cune categorie (ad esempio
ragionieri e giornalisti, in calo
costante) e le entrate contri-
butive avanzano del 24,5 per
cento.
Con questi numeri le Casse si
presentano all'esame trien-
nale sui bilanci, che dovrà ve-
rificare la sostenibilità della
gestione previdenziale nel-
l'arco di3o anni, dopo laveri-
ficasu5o anni imposta nel
2012 dalla riforma Fornero.

Le riforme in campo
Per superare lo stress test di
tre anni fa, le Casse hanno av-
viato processi di riforma che
in alcuni casi devono ancora
entrare a regime e che adot-
tano ricette diverse, anche
nell'ottica di creare un ponte
tra giovani e anziani: "corret-
tivi" al sistema di calcolo retri-
butivo, aumento delle
aliquote, innalzamento del-
l'età pensionabile, contributo
di solidarietà per i redditi
oltre una certa soglia, agevo-
lazioni ai giovani (con il taglio
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diamo l'approvazione del mi-
nistero per rivalutare i mon-
tanti contributivi non più solo
fino all'1,5% - spiega il presi-
dente Renzo Guffanti - ma in
una forchetta che può arrivare
al 2,5% grazie ai nostri rendi-
menti, sempre superiori al 2,5
per cento». 
Novità, poi, sul fronte della
maternità: dal 2014 la Cnpadc
copre sei mensilità anziché
cinque, «con un minimo di
1.700 euro mensili - precisa
Guffanti - che spesso è più alto
dell'indennità dovuta».

sostenere i giovani anche nel-
l'accesso ai fondi europei e
aiutarli a predisporre progetti
meritevoli di finanziamento».
L'ente di previdenza di archi-
tetti e ingegneri (Inarcassa),
in seguito al crollo dell'edili-
zia, deve fare i conti con il fe-
nomeno degli abbandoni
della professione: sono 9.600
le cancellazioni del 2014. Tra
le contromisure per sostenere
le entrate, sono scattati l'au-
mento dell'aliquota contribu-
tiva (dal 2014 a regime al
14,5%) e un ritocco ai minimi
(+20 euro in due anni). 
La stessa Cassa, però, ha va-
rato misure di assistenza stra-
ordinarie, con un'attenzione
particolare ai giovani. «Nono-
stante paghino contributi di-
mezzati per i primi cinque
anni di lavoro o fino ai 35 anni
- spiega il neopresidente, Giu-
seppe Santoro - garantiamo
loro la rivalutazione per in-
tero». Per il welfare la cassa è
arrivata a spendere quasi 100
milioni.
La Cassa dei commercialisti
ha rafforzato le entrate contri-
butive (+30% in sei anni)
anche grazie alla manovra
sulle aliquote, dal 2014 stabi-
lizzate al 12% senza più un
tetto massimo. Ma anche le
iscrizioni sono aumentate co-
stantemente. li rendimento
della gestione patrimoniale
arriva a coprire al 9o% la
spesa per pensioni. «Atten-
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L'ente di previdenza dei periti
industriale quest'anno ha al-
zato il contributo integrativo
portandolo al livello massimo
del5%io con l'obiettivo di ga-
rantire ai propri iscritti una
pensione più adeguata.
L'Eppi, fa sapere, non ha pro-
blemi di sostenibilità finan-
ziaria (come riportato in un
articolo sul Sole 24 Ore di
ieri), perché come tutte le
Casse nate con il decreto legi-
slativo 103/96 avendo obbli-
gatoriamente un sistema di
calcolo contributivo per le
pensioni da erogare non corre
rischi sul piano della sosteni-
bilità di medio/lungo periodo;
problemi che invece possono
riguardare le Casse privatiz-
zate con il decreto legislativo
509/1994 che possono ero-
gare trattamenti pensionistici
con il sistema di calcolo retri-
butivo, salvo aggiustamenti
degli ultimi anni che hanno
introdotto un criterio pro-
quota per garantire proprio
quella sostenibilità richiesta
dalla legge. 
«La decisione di aumentare il
contributo integrativo - spiega
il presidente dell'Eppi, Valerio
Bignami - è stata presa per
un'altra ragione, ben più im-
portante ed essenziale punto
di riferimento del lavoro del
Consiglio d'amministrazione:
rendere più adeguate le pen-
sioni dei propri iscritti. 

Ed ecco perché è stato adot-
tato un regolamento che con-
sentirà di destinare quota
parte del contributo integra-
tivo sui montanti previden-
ziali degli iscritti. Ed ecco
perché conclude Bignami -
porteremo il contributo sog-
gettivo al 18% entro il 2019».
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todo retributivo - ma che "di-
fetta" sul fronte della congruità.
Il rischio, infatti, è che le pen-
sioni future siano troppo basse
e insufficienti. Un allarme se-
gnalato anche dai vertici del-
l'Eppi che recentemente hanno
assunto una serie di delibere
per cercare di rendere più eque
le pensioni future.
Gli scritti Eppi dichiarano en-
trate mediamente alte, soprat-
tutto se confrontati con altre
categorie di professionisti; dal
bilancio dell'ente - presentato a
giugno 2015 - risulta che il red-
dito medio dichiarato nel 2014
è intorno ai 30mila euro e il vo-
lume d'affari è stato pari a
44.500 euro. Cifre che, però,
non mettono in sicurezza i fu-
turi pensionati. Per questo mo-
tivo l'ente nel 2015 ha deciso di
riversare sui montanti indivi-
duali il contributo integrativo
2012 (13,5 milioni) e 2013
(24,9 milioni) e di aumentare il
tasso di rivalutazione per il
2013 da 0,163% a 1,2482%
(con un costo di 8,9 milioni).
Le relative delibere ora sono al
vaglio dei ministeri vigilanti e,
se andranno a regime, permet-
teranno di avere un tasso di so-
stituzione (rapporto tra ultimo
reddito percepito e assegno
pensionistico) pari a148 per
cento.
Le delibere si possono consul-
tare sul sito dell'ente
(www.eppi.it): l'Eppi infatti è
tra i pochi enti di previdenza

dei professionisti che le pub-
blica.
Nel 2014 l'Eppi ha incassato
circa 69 milioni di contributi
soggettivi, praticamente inva-
riati rispetto al 2013. La contra-
zione dei redditi totali, pari a
477 milioni del 2013 e scesi a
433 milioni nel 2014, è stata
compensata dall'aumento del
contributo soggettivo passato
dal 12 al 13%; sempre per cer-
care di assicurare ai futuri pen-
sionati assegni più adeguati il
contributo soggettivo aumen-
terà di un punto percentuale
l'anno per attestarsi al 18% nel
2019. 
Dal 1° gennaio di quest'anno è
aumentato anche il contributo
integrativo, passato dal 4% al
50% e necessario in parte a fi-
nanziare la gestione dell'ente
previdenziale e in parte desti-
nabile al montante individuale.
Il bilancio del 2014 ha chiuso
con un avanzo d'esercizio di
33,6 milioni, in crescita del 10%
rispetto al 2013, e un patrimo-
nio netto pari a 818.325 mila
euro (più 8%).
Recentemente l'Eppi ha avviato
una serie di interventi finaliz-
zati all'assistenza dei propri
iscritti, avviando diverse inizia-
tive di welfare. 
Per il 2015 sono stati stanziati
2,3 milioni per interventi a fa-
vore di famiglia, salute, accesso
al credito, sostegno all'occupa-
zione e sostegno al reddito.

Periti industriali alla sfida del
futuro. Futuro che vuol dire
pensioni adeguate e interventi
per favorire l'ingresso dei gio-
vani nell'area della professione,
supporto al sistema Paese e
welfare categoriale. Un venta-
glio di iniziative indirizzate a
una categoria, quella dei periti
industriali che, nel nostro
Paese, sono poco più di 44mila.
Di questi 14.291 sono liberi
professionisti e, di conse-
guenza, sono iscritti all'ente di
previdenza della categoria,
l'Eppi. La professione è preva-
lentemente maschile - sono uo-
mini il 92% degli iscritti all'albo
-, l'età media è di 46 anni e
circa 9.500 periti hanno meno
di 40 anni.
Quella del perito industriale è
una professione nata un secolo
fa e oggi presente in molti set-
tori: dall'edilizia alla chimica,
dall'elettronica all'informatica.
L'ente di previdenza dei periti
industriali è stato costituito con
il decreto legislativo 103/96.
La pensione viene calcolata con
il metodo contributivo: questo
significa che quanto versato dal
singolo iscritto come contri-
buto previdenziale nell'arco
dell'intera vita lavorativa andrà
a formare l'assegno pensioni-
stico (oggi per chi va in pen-
sione a 65 anni si ipotizza
un'età media di 82). Una regola
che garantisce l'equilibrio del
sistema - la stessa cosa non si
può dire del più generoso me-
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L'ufficio aveva contestato la
deduzione dei canoni corri-
sposti in via anticipata, richia-
mando i principi della
«necessaria certezza, inerenza
e congruità delle spese». 
Secondo l'Agenzia l'opera-
zione «aveva connotati di evi-
dente antieconomicità,
risultando priva di valida ra-
gione logica ed anzi funzio-
nale, stante la mancanza di
contrapposizione di interessi
economici tra locatore e con-
duttore, ... ad ottenere un
vantaggio per il professionista
che aveva potuto ridurre il ca-
rico fiscale». 
La Corte ha condiviso tale im-
postazione, sancendo l'impos-
sibilità per il professionista di
dedurre «a suo piacimento...
oneri che appaiono incoerenti
rispetto allo strumento nego-
ziale utilizzato per avere a di-
sposizione un bene
strumentale e di condizionare
a suo piacimento i risultati
delle dichiarazioni dei redditi
in relazione a scelte indivi-
duali che, pur in astratto am-
missibili, devono comunque
sottostare alle regole di ine-
renza anche temporale che
l'ufficio ha il compito di veri-
ficare». 
Tale motivazione lascia, però,
perplessi, soprattutto per la
"confusione" tra il principio di
cassa e quello dell'inerenza, al
quale è stata attribuita una
valenza anche "temporale"

che appare estranea allo
stesso.
La Cassazione ha assunto una
posizione diversa nella re-
cente sentenza 3198/2015,
escludendo il recupero a tas-
sazione dei canoni di loca-
zione di un immobile adibito
ad ambulatorio medico che
era stato basato sul rilievo che
«il costo è inerente se serve a
produrre ricavi». Ciò perché,
ai fini dell'inerenza, è suffi-
ciente che ci sia un nesso di
causalità trai componenti ne-
gativi e l'attività produttiva di
reddito imponibile, e non ri-
leva che il contratto sia stipu-
lato con una società
"correlata" al professionista.
Con tale condivisibile motiva-
zione la Corte ha, pertanto,
negato che fosse violato il
principio di inerenza, pur ri-
badendo la possibilità di sin-
dacare la congruità delle
spese.
In altri casi la contestazione è
stata basata sull'elusività del-
l'operazione posta in essere
con una società "riconduci-
bile" allo stesso professioni-
sta.
Nell'ordinanza 6528/2013 la
Corte ha affrontato il caso di
uno studio acquisito in leasing
da una società di cui il profes-
sionista è socio con altri fami-
liari, la quale lo concede a sua
volta in affitto al professioni-
sta. In tale occasione è stata
affermata la sussistenza del-

Mentre il decreto sulla cer-
tezza del diritto è in dirittura
d'arrivo, restano sempre nu-
merose le contestazioni che
l'Agenzia rivolge ai professio-
nisti. Uno dei temi caldi ri-
guarda senz'altro l'inerenza
dei canoni di locazione degli
immobili strumentali pagati a
società costituite dagli stessi
professionisti con i propri fa-
miliari e l'elusività delle rela-
tive operazioni.
Il principio di inerenza è stato
ritenuto "immanente" anche
in relazione al reddito di la-
voro autonomo, nonostante
l'assenza di una disposizione
analoga a quella prevista, per
l'Irap, dall'artico1o8 del Dlgs
446/1997, nel quale si fa rife-
rimento ai costi «inerenti al-
l'attività» (Cassazione,
sentenza3198/2015). Le spese
sostenute devono essere, a tal
fine, «correlate all'attività nel
suo complesso, a prescindere
dall'economicità della singola
operazione» (risoluzione
3o/E/2006).
La Cassazione ha più volte af-
frontato la questione, perve-
nendo a conclusioni non
sempre condivisibili. Nella
sentenza 22579/2012 è stato
esaminato il caso di un pro-
fessionista che aveva costi-
tuito con la moglie una
società, la quale aveva acqui-
stato un immobile e lo aveva
dato in locazione allo stesso
professionista a uso studio.
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soggetti diversi da quello ac-
certato possono chiedere il
rimborso delle imposte pagate
a seguito delle operazioni abu-
sive i cui vantaggi fiscali sono
stati disconosciuti.

l'intento elusivo di "accollare"
alla società i canoni di loca-
zione finanziaria che non sa-
rebbero stati, invece,
deducibili per il lavoratore au-
tonomo. Sono stati, al ri-
guardo, richiamati i principi
dell'abuso del diritto, dell'in-
terposizione fittizia e della si-
mulazione (che si basano,
però, su presupposti profon-
damente diversi) ed è stato
dato rilievo alla mancanza- da
parte della società - di attività
diverse dalla locazione del-
l'immobile, al suo carattere
strettamente familiare e alla
"misura analoga" del canone
di locazione rispetto a quello
di leasing.
Appare, però, difficile ipotiz-
zare ex ante la previsione di
un risparmio d'imposta, es-
sendo più volte variati nel
corso degli anni i criteri di de-
duzione dei canoni di leasing.
E va in ogni caso considerato
che i canoni di locazione de-
dotti dal professionista sono
imponibili in capo alla società
e occorre evitare che si verifi-
chi una duplicazione imposi-
tiva.

Con l'approvazione del de-
creto sulla certezza del diritto
sarà ancora più chiaro che
non si considerano abusive le
operazioni che rispondono a
finalità di miglioramento
strutturale o funzionale del-
l'attività professionale e che i
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stato aggiornato il modello di
inizio attività AA9/12. 
Di qui il chiarimento richiesto
a cui le Entrate hanno risposto
ieri.
Nella risoluzione l'Agenzia evi-
denzia che l'applicazione del
regime fiscale di vantaggio sia
espressione di una specifica
scelta del contribuente - l'op-
zione resta comunque regolata
dal Dpr 442/1997. In base al
comma 1 dell'articolo 1 di que-
sto decreto, l'opzione e la re-
voca di regimi di
determinazione dell'imposta
odi regimi contabili si desu-
mono dai comportamenti con-
cludenti del contribuente o
dalle modalità di tenuta delle
scritture contabili. 
La validità dell'opzione è
quindi subordinata alla sua
concreta attuazione sin dal-
l'inizio dell'anno e il contri-
buente è poi tenuto a
comunicare l'opzione effet-
tuata nella prima dichiarazione
annuale Iva da presentare suc-
cessivamente alla scelta ope-
rata. In pratica, quindi, quello
che rileva è Il comportamento
concludente, per cui la man-
canza o la tardività della comu-
nicazione di opzione, pur
essendo in linea di principio
sanzionabile, non determina
l'inefficacia della scelta. Per
questa via l'Agenzia precisa che
coloro che hanno intrapreso
un'attività nel corso del 2015 e
che, avendone i requisiti, in-

tendono avvalersi della facoltà
loro concessa, laddove non ab-
biano manifestato nel modello
di inizio attività l'opzione pos-
sono comunque avvalersene
dandone comunicazione nella
dichiarazione dei redditi rela-
tiva all'anno di imposta 2015
(da presentarsi nel2o16), alle-
gando il modello relativo alle
opzioni predisposto per la di-
chiarazione Iva. Viene poi pre-
cisato che questa facoltà si
applica anche a coloro che
hanno iniziato la nuova attività
nel 2015, prima del 29 febbraio
2015.
Le Entrate evidenziano anche
che il contribuente, al fine di
esercitare l'opzione per i super-
minimi, dovrà apportare le ne-
cessarie rettifiche dei
documenti eventualmente già
emessi con addebito dell'impo-
sta. In pratica, quindi, per le
operazioni attive dovrà emet-
tere nota di variazione per cor-
reggere l'attribuzione dell'Iva
in rivalsa al cessionario o com-
mittente, che a sua volta è te-
nuto a registrare la nota di
variazione, salvo Il suo diritto
alla restituzione dell'importo
pagato al cedente o prestatore
a titolo di rivalsa. Per quanto ri-
guarda gli acquisti si dovrà
provvedere a effettuare la va-
riazione in aumento dell'Iva
detratta nel primo trimestre.
La convenienza nella scelta da
operare, quindi, dovrà conside-
rare anche questo aspetto.

Regime dei superminimi salvo
per chi ha iniziato una nuova
attività nel corso del 2015
senza manifestare l'opzione nel
modello Iva. Lo ha chiarito
l'agenzia delle Entrate con la ri-
soluzione 67/E di ieri.
Dal 1° gennaio 2015 il nuovo
regime forfetario ha sostituito
tutti i regimi fiscali di favore in
vigore al 31 dicembre dello
scorso anno, salvo due ecce-
zioni. Con una clausola di sal-
vaguardia, infatti, è stato
consentito ai soggetti in attività
al 31 dicembre 2014 e che appi
cavano il regime dei supermi-
nimi (articoli 27, commi 1, 2 e
7 del dl 98/2011) di continuare
ad avvalersene fino al compi-
mento del quinquennio o
del35esimo anno di età. La
legge di conversione del DI
192/2014 (legge 11/2015) ha
successivamente previsto la
proroga del regime per coloro
che intraprendono una nuova
attività nel corso del 2015 e
che, in possessi dei requisiti,
decidono di avvalersene. Chi
ha iniziato nel corso del 2015
prima del 29 febbraio (data di
entrata in vigore della legge
11/2015) ha quindi scelto il
proprio regime fiscale senza
sapere che si sarebbe riaperta
la possibilità di accedere ai su-
perminimi che, come regime
agevolato, è quello di maggior
convenienza. Infatti, solo con il
provvedimento delle Entrate
75295 del 3 giugno scorso è
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con qualifiche elevate. La di-
sposizione prevede che il red-
dito prodotto in Italia da
lavoratori che trasferiscono la
residenza nel territorio dello
Stato italiano si avvalga per
cinque anni di una riduzione
del reddito imponibile del 30
cento. Possono accedere al-
l'incentivo i soggetti che nei
cinque anni precedenti non
siano stati residenti in Italia e
che rivestano una qualifica
per la quale sia richiesta lau-
rea e alta specializzazione.
L'altra partita importante è
quella della voluntary disclo-
sure. 
L'operazione, scattata dal 1°
gennaio di quest'anno, scadrà
il 30 settembre e il governo,
pur non avendo mai ipotiz-
zato cifre ufficiali, conta su un
gettito di circa 5-7 miliardi.
Tuttavia le domande fino ad
oggi sono arrivate con il con-
tagocce: a giugno le richieste
di adesione erano ferme a
quota 1.836. Molti osservatori
hanno attribuito il rischio-
flop alla mancanza di una
norma che garantisca chi par-
tecipa alla voluntary di evitare
il raddoppio dei termini di ac-
certamento, da 5 a 10 anni:
con la conseguenza di esporsi
a reati tributari oltre la «co-
pertura» del 2009. Insomma
non esisteva una blindatura
penale certa per chi avesse
esportato capitali prima di
cinque anni fa.

La questione nasce perché
l'attuale normativa prevede
che scatti il raddoppio di ter-
mini di accertamento da 4-5 a
8 anni in caso si scoprano
reati tributari, cosicché se chi
partecipa alla voluntary per
sanare il periodo 2009-2013 e
si autodenuncia, come pre-
vede la «sanatoria», per reati
tributari (fonte dei capitali de-
tenuti all'estero), può far scat-
tare il raddoppio dei termini:
si espone a reati penali e san-
zioni per un periodo di otto
anni.
Il decreto approvato ieri
esclude invece il raddoppio
dei termini dell'accertamento:
salvo quando la denuncia alla
Procura da parte di Finanza o
Agenzia delle entrate c'è già
stata entro i termini ordinari
dell'accertamento, ovvero a
partire dal 2009 ad oggi.
Passi in avanti anche per la
fatturazione elettronica: non è
ancora obbligatoria ma ven-
gono stabiliti incentivi per chi
si adegua, vengono meno gli
obblighi di comunicazione
dello «spesometro» e garan-
titi rimborsi Iva più veloci.

Rientro di cervelli e dei capi-
tali: arrivano sconti fiscali per
il «rimpatrio» dei lavoratori
superqualificati e si disinca-
glia l'impasse della voluntary
disclosure, la misura in vigore
dall'inizio dell'anno che con-
sente di riportare in Italia i ca-
pitali detenuti all'estero in
cambio della autodenuncia e
del pagamento completo delle
imposte: l'operazione sarà
«blindata», gli accertamenti e
le sanzioni si fermeranno re-
troattivamente al 2009-2010
e non saranno punibili i reati
tributari commessi prima,
fino al 2006, come temeva chi
era in procinto di aderire alla
«sanatoria».
Sono queste le misure più im-
portanti varate ieri dal consi-
glio dei ministri nell'ambito
dell'esame dei decreti attua-
tivi della delega fiscale. La riu-
nione del governo ha dato il
via libera, per il secondo pas-
saggio, a tre decreti legislativi
(internazionalizzazione im-
prese, abuso di diritto, tra-
smissione telematica dell'Iva)
i quali, dopo il primo esame
già effettuato dalle Commis-
sioni, torneranno in Parla-
mento e quindi in consiglio
dei ministri per il via libera
definitivo.
Cominciamo con il rientro dei
«cervelli». Il governo ha in-
trodotto una norma volta ad
incentivare fiscalmente il
rientro in Italia di lavoratori
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direttiva 2005/36/Ce, ha elabo-
rato un regime uniforme, traspa-
rente e flessibile del
riconoscimento delle qualifiche
professionali, che il parlamento
europeo, in data 20 novembre
2013, ha modificato con la diret-
tiva 2013/55/Ue. Due le princi-
pali novità introdotte dalle
modifiche: la tessera professio-
nale europea, associata alla pro-
cedura di riconoscimento
ottimizzato nell'ambito del Si-
stema d'informazione del mer-
cato interno (Imi) e la libera
circolazione dei professionisti
europei, che si fonda sul ricono-
scimento della qualifica profes-
sionale nello stato di
appartenenza, con la reciprocità
dell'ordinamento della profes-
sione, regolamentata sia nello
stato di appartenenza, sia nello
stato ospitante.
Il senso d'iniziativa e l'imprendi-
torialità sono priorità a livello
europeo e il «Piano d'azione per
l'imprenditorialità 2020» evi-
denzia la necessità di incorpo-
rare l'apprendimento ad ogni
livello dell'istruzione, offrendo,
soprattutto ai giovani, occasione
anche per un'esperienza pratica.
Perché tale obiettivo possa es-
sere meglio raggiunto e accer-
tato con trasparenza, è
opportuno non trascurare
l'aspetto della certificazione e il
sistema «Eqf».
Un sistema di riferimento per le
qualifiche rilasciate nei diversi
paesi dell'Unione:
- neutrale, rispetto ai sistemi

formativi e di certificazione
dei diversi paesi;

- basato su unità costituite da
obiettivi di apprendimento
(learning outcomes);

- con obiettivi di apprendi-
mento, a ciascun livello, ca-
ratterizzati da conoscenze
(knowledge), abilità (skill) e
competenze più ampie (com-
petence).

L'attuabilità e la validità dell'Eqf
sono possibili soltanto attraverso
la cooperazione e l'adesione vo-
lontaria da parte di ciascun stato
membro e le decisioni finali sul
riconoscimento rimangono di
competenza nazionale. Il sistema
Eqf, inoltre, è il sistema su cui si
basa anche la certificazione di
parte terza, secondo la norma
Uni.
Elevata è la preoccupazione che
il recepimento della direttiva
qualifiche, da parte del legisla-
tore italiano, possa interpretare
in maniera distorta la volontà del
legislatore europeo, a discapito
delle professioni non ordiste. Si
ritiene fondamentale che le asso-
ciazioni professionali ricoprano
un ruolo centrale per la qualifi-
cazione di stampo europeo delle
singole figure professionali e le
associazioni professionali appar-
tenenti al Colap, si propongono
come «ente titolato» di riferi-
mento per le qualificazioni na-
zionali ed europee, perchè il
recepimento della direttiva euro-
pea, da parte dello Stato italiano,
evidenzi e valorizzi il ruolo delle
Associazioni, anche ai fini del ri-
lascio della tessera professionale
europea.

Un nuovo appuntamento, il 23
luglio presso la Camera dei de-
putati, vedrà la presenza di
Ancot per la presentazione della
«Road map del Colap». Dopo
Bruxelles, Roma e Sabaudia,
continua l'impegno di Ancot per
un nuovo sistema, che vede le
professioni soggetti attivi per la
competitività, l'innovazione e la
semplificazione amministrativa.
L'appuntamento sarà occasione
per riflettere su temi importanti
quali la previdenza e le tutele so-
ciali, la formazione e le politiche
attive, le regioni e la legge
4/2013, le politiche fiscali e del
lavoro, l'Europa e la direttiva
qualifiche. L'ambizioso progetto
di contribuire concretamente
perché l'Italia possa ripartire
anche col contributo delle Asso-
ciazioni professionali, ha per-
messo di redigere un piano
d'azione Colap, che saprà sicura-
mente dare nuovi stimoli alla
politica italiana.
Il mercato ha ormai ampliato i
confini operativi anche dei pro-
fessionisti non iscritti in ordini e
collegi e l'attenzione allo scena-
rio europeo cresce e preoccupa,
per la mancanza di elementi
certi che garantiscano la libera
circolazione anche di queste pro-
fessioni. L'analisi attenta com-
piuta dalle associazioni aderenti
al Colap, ha messo in luce l'im-
portanza di vigilare costante-
mente sull'operato del
legislatore italiano in merito ai
tempi ed alle modalità di recepi-
mento della direttiva qualifiche
approvata dall'Europa.
La Commissione europea, con la
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muni non capoluogo con più di
10.000 abitanti per contratti
fino a 40.000 euro. La disposi-
zione che fa slittare il termine
di entrata in vigore di quest'ob-
bligo dal 1° settembre 2015 al
1° novembre 2015, è contenuta
all'interno della legge n.
107/2015 (cosiddetta «Buona
scuola») pubblicata sulla Gaz-
zetta Ufficiale del 15 luglio
2015.
Nel frattempo l'Anac con pro-
pria delibera del consiglio del
23 luglio 2015 ha diffuso
l'elenco dei soggetti aggrega-
tori di cui all'articolo 9 del dl
66/14, il provvedimento di
legge che ha stabilito che non
potranno essere più di 35 le
centrali di committenza.
L'elenco dei soggetti ammessi
è stato pubblicato dall'Autorità
nazionale anticorruzione e fra
di essi figurano, oltre alla Con-
sip, un soggetto aggregatore
per ogni regione (in forma di
Sua - Stazione unica appal-
tante, o di direzione della re-
gione, o di società costituita ad
hoc, come è il caso del Pie-
monte con la Scr - Società di
committenza regione Pie-
monte spa, o di Città metropo-
litana per le grandi città. Fra i
soggetti non ammessi spiccano
Asmel (in Campania), per ca-
renza di requisiti soggettivi e,
in particolare, per la non ri-
spondenza ai modelli organiz-
zativi di cui all'art. 33 comma
3-bis del codice dei contratti e

Invitalia, per carenza di requi-
siti.
In prospettiva, però, la materia
potrebbe essere soggetta a ulte-
riori cambiamenti visto che nel
disegno di legge delega appalti
vi è un apposito criterio di de-
lega. In particolare nella norma
che è all'esame della camera si
legge che bisognerà ridurre il
numero in base al grado di
qualificazione conseguito dalle
stazioni appaltanti (si istituirà
un apposito sistema di qualifi-
cazione) e di capacità di gestire
contratti di particolare com-
plessità. 
La legge salva però l'obbligo,
per i comuni non capoluogo di
provincia, di ricorrere alle cen-
trali di committenza preve-
dendo, per gli affidamenti di
importo superiore alle soglie di
rilevanza comunitaria, un li-
vello di aggregazione almeno
regionale o di provincia auto-
noma e, per gli affidamenti di
importo superiore a 100.000
euro e inferiore alle medesime
soglie di rilevanza comunitaria,
aggiudicati da comuni non ca-
poluogo di provincia, livelli di
aggregazione sub provinciali.
In questo caso si dovranno de-
finire gli ambiti ottimali terri-
torialmente omogenei e
garantire la tutela dei diritti
delle minoranze linguistiche
come previsto dalla Costitu-
zione e dalle disposizioni vi-
genti.

vIa a 35 CeNtRalI CommItteNza

Ancora due mesi prima che
scatti l'obbligo per gli enti locali
di ricorrere a forme aggregate
di acquisto di beni e servizi; il
differimento dell'obbligo è pre-
visto dal 1° settembre al 1° no-
vembre 2015; intanto l'Anac
accredita nel suo elenco le
prime 35 centrali di commit-
tenza, ma nel disegno di legge
delega appalti si prefigura un
nuovo pesante intervento sulla
materia. Sono queste alcune
delle novità riguardanti il
mondo variegato delle «cen-
trali di committenza», uno
degli strumenti considerati es-
senziali per il contenimento
della spesa pubblica e per la
semplificazione delle proce-
dure di affidamento a livello lo-
cale, regionale e statale.
Diversi sono i livelli di inter-
vento, dalle urgenze, all'attua-
zione della normativa vigente,
alle ulteriori modifiche in corso
di esame. Sul fronte delle «ur-
genze» il provvedimento più
recente è quello concernente la
proroga per i comuni non ca-
poluogo di fare ricorso a sog-
getti delegati di committenza
sotto diverse forme (Unione
dei comuni, accordi consortili
con altri comuni, o ricorso ai
soggetti aggregatori o alle pro-
vince), salvi i casi di acquisti
con procedure telematiche (per
esempio, tramite Consip) che
possono essere effettuati in
forma autonoma e gli affida-
menti fino a 40.000 per i co-

25



Nota alla RassegNa stampa 
lUglIo 2015

appaltI e lavoRI pUbblICI

nonché i portatori di interessi
diffusi costituiti in associa-
zioni o comitati. L'Autorità ha
espressamente previsto al-
cune ipotesi di inammissibi-
lità delle istanze come ad
esempio quelle concernenti
questioni «interferenti con
esposti di vigilanza e procedi-
menti sanzionatori in corso di
istruttoria presso l'Autorità»;
altrettanto inammissibili sono
le domande riguardanti que-
stioni «di contenuto generico
o contenenti un mero rinvio
ad allegata documentazione
c/o corrispondenza intercorsa
tra le parti». 
Sarà poi ritenuta non procedi-
bile la richiesta di parere fina-
lizzata «a un controllo
generalizzato dei procedi-
menti di gara delle ammini-
strazioni aggiudicatrici»,
quindi occorrerà porre un ben
determinato quesito e non
chiedere all'Anac di verificare
la legittimità della procedura
di gara. Andranno cestinate
anche le richieste relative
«gare di importo inferiore alla
soglia di 40 mila euro»; ad
esempio non sarà possibile
procedere con pareri di pre-
contenzioso per gli affida-
menti in via diretta disposti
dalle stazioni appaltanti. In
sostanza lo strumento del pre-
contenzioso spesso utilizzato
in maniera eccessiva e tale da
ingolfare gli uffici dell'Auto-
rità sarà sempre più indiriz-

zato a risolvere questioni di
carattere generale e di rilievo
interpretativo, così da fornire
agli operatori economici un ri-
ferimento utilizzabile in casi
analoghi per risolvere a
monte, prima di una possibile
esclusione da una gara, un
contenzioso fra stazione ap-
paltante e partecipante alla
gara. 
Le istanze dovranno, per
adesso, essere redatte secondo
un modulo allegato al Regola-
mento e trasmesse tramite
posta elettronica certificata,
almeno fino a quando sarà (a
breve) caricata sul sito inter-
net dell'Anac una apposita
scheda da compilare che così
supererà l'attuale sistema che
richiede l'invio esclusiva-
mente tramite posta elettro-
nica certificata.

paReRI aNaC solo peR appaltI 
oltRe 40mIla eURo

L'Autorità nazionale anticor-
ruzione emanerà pareri sulle
gare in corso soltanto per ap-
palti oltre i 40 mila euro; in
caso di ricorso pendente di
fronte al Tar il parere non
potrà essere reso; i pareri sa-
ranno finalizzati a risolvere
questioni di rilevanza inter-
pretativa e non più soltanto a
dirimere specifiche questioni.
è questo il nuovo orienta-
mento che l'Autorità presie-
duta da Raffaele Cantone sta
dando ad una delle più rile-
vanti attività che l'organismo
di Via Minghetti svolge da
anni che è quello di rendere
pareri (anche se per ora. non
vincolanti) su questioni in-
sorte in sede di gara, costi-
tuendo una sorte di
giurisdizione alternativa e
preventiva a quella ordinaria
attivabile coni ricorsi al Tar. Il
tutto emerge dal nuovo rego-
lamento del 27 
maggio 2015 pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale n. 147 del
27 giugno 2015 che, aggior-
nando il precedente regola-
mento dei primi di settembre
del 2014, regola la presenta-
zione di istanze di parere «per
la formulazione di una ipotesi
di soluzione della questione
insorta durante lo svolgi-
mento delle procedure di gara
degli appalti pubblici di la-
vori, servizi e forniture», pre-
sentate da portatori di
interessi pubblici o privati
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«vigilanza collaborativa» con
gli enti vigilati), le criticità
emerse (come i piani anticor-
ruzione delle amministrazioni
pubbliche «interpretati
troppo spesso in senso buro-
cratico»), le battaglie ancora
da fare (per diffondere il whi-
sterblowing o migliorare l'ac-
cesso civico ai dati della Pa), i
nodi da affrontare (poteri san-
zionatori in attuazione della
legge Severino troppo sbia-
diti), prospettive nuove da
aprire. Come quella data dalla
legge sugli appalti che fa del-
l'Anac «il futuro arbitro del si-
stema» con «poteri di
regolazione e di controllo
molto significativi». 
Una rivoluzione - «una sfida
da raccogliere fino infondo»
per un settore che resta il più
esposto alla piaga della corru-
zione. O come, ancora, le 25
modifiche proposte al Parla-
mento sulla parte della legge
Severino relativa alla Pa per
farne uno strumento concre-
tamente applicabile (ma ieri
Cantone si è tenuto alla larga
dal "caso De Luca" e ha ap-
pena accennato al tema della
incompatibilità dei politici).
Una cosa che Cantone ha vo-
luto sottolineare con soddisfa-
zione è il risultato prodotto
dai commissariamenti per gli
appalti o concessioni ottenuti
tramite attività illecita corrut-
tiva. è, storicamente, la
prima, grande vittoria del-

l'Anac, soprattutto sul fronte
dell'Expo, fondata sul primo
nucleo di poteri straordinari
affidati al supercommissario
anticorruzione. 
«L'obiettivo chiaro del legisla-
tore - ha detto Cantone era
quello di consentire alle opere
pubbliche appaltate di essere
ultimate senza, però, che i vin-
citori degli appalti medesimi
ne potessero trarre gli utili del
lavoro, da accantonarsi per le
eventuali confische o seque-
stri». Cantone ha ricordato
che la misura «che ha il pregio
di estendersi non all'intera
impresa ma al solo appalto in-
criminato, è stata accolta con
grande scetticismo e critiche
anche dure, paventandosi ri-
schi di limitazione della li-
bertà di impresa nonché di
possibili interferenze con le
attività della magistratura».
Ebbene, dice Cantone, nulla di
tutto questo si è verificato:
«l'applicazione concreta a
oggi ha dimostrato, per for-
tuna, che gran parte delle pre-
occupazioni erano
ingiustificate». 
La misura è stata utilizzata
solo in undici casi (8 commis-
sariamenti veri e propri e 3
monitoraggi) e «ha consentito
di portare a termine lavori
pubblici complessi, in alcuni
casi evitando anche conse-
guenze negative sul piano del-
l'occupazione». Si tratta di
due appalti Expo e un altro

“CoRRUzIoNe gelatINosa e sottovalUtata”

La corruzione è «un sistema
gelatinoso in cui si fa persino
fatica a dire chi è il corrotto e
chi il corruttore»: sistema
«cambiato nella sua strut-
tura», sempre più raramente
caratterizzata dal rapporto bi-
laterale corruttore-corrotto di
un tempo e sempre più ema-
nazione di organizzazioni (a
volle di tipo mafioso) in cui si
ritrovano faccendieri, politici,
funzionari pubblici e impren-
ditori. 
Sistema «per troppo tempo
sottovalutato in ltalia». Nel-
l'ultimo anno e mezzo, però, si
è segnata un'inversione di
marcia con nuovi strumenti di
azione pubblica («il presidio
dell'Anac a tutela della lega-
lità e della trasparenza») e ri-
sultati importanti, sia pure in
un quadro legislativo che ha
ancora bisogno di essere com-
pletato e messo a punto su
aspetti non irrilevanti.
è questo in sintesi il messag-
gio con cui Raffaele Cantone
ha tenuto ieri «a battesimo uf-
ficiale», con la prima Rela-
zione al Parlamento, la sua
Autorità nazionale Anticorru-
zione: è stata l'occasione per
ripercorrereirisultatidique-
stil4mesidiazione alla guida
dell'Anac, ricordare le sfide
vinte (i commissari per gli ap-
palti dell'Expo, l'impulso alle
attività ispettive con 51 proce-
dure nei soli lavori pubblici,
l'istituzionalizzazione della
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Poi, comunque, il monitorag-
gio delle varianti in corso
d'opera, vero flagello del set-
tore, con 90 casi messi sotto
osservazione per individuare
le patologie del sistema. E so-
prattutto una disamina di quei
poteri di soft law che do-
vranno essere centrali nella
nuova regolazione, dalle linee
guida ai bandi tipo.
In conclusione, Cantone si è
detto fiducioso che la corru-
zione si possa sconfiggere, ma
la strada da fare è ancora
molta. Serve la convergenza di
«una burocrazia meno inva-
siva e più efficiente, una poli-
tica onesta, autorevole e
credibile, un'impresa che, cosi
come ha fatto nella lotta alla
mafia, scelga di stare dalla
parte giusta». 
E un richiamo al ruolo e alla
responsabilità di una politica
onesta lo ha fatto anche la
presidente della Camera,
Laura Boldrini, quando ha
detto che «i politici corrotti
vanno isolati», rifiutando al
tempo stesso «una rappresen-
tazione di comodo per cui la
corruzione riguarda solo la
politica».

“CoRRUzIoNe gelatINosa e sottovalUtata”

sottoposto a monitoraggio, la
concessione del Mose di Ve-
nezia, appalti collegati alle in-
dagini di Mafia Capitale fra
cui, da ultimo, il Cara di
Mineo. Numerosi anche i
commissariamenti relativi ad
appalti affidati a imprese rag-
giunte da interdittive antima-
fia.
Ora, la nuova sfida è la rego-
lazione nel settore degli ap-
palti, con un'attenzione
sempre maggiore posta non
solo sui lavori ma anche su
forniture e servizi. Proprio
Mafia Capitale e l'inchiesta su
Buzzi e Carminati hanno evi-
denziato come ormai la piaga
sia largamente estesa anche in
un settore «inatteso» come
quello delle attività sociali af-
fidate al terzo settore. La sfida
per Cantone è strutturare,
sulla base della legge delega
approvata dal Senato e ora al-
l'esame della Camera, un po-
tere regolatorio che nel
sistema degli appalti nazionali
si è andato perdendo nel
corso degli ultimi decenni.
Cantone ha ricordato le prio-
rità, a partire da quella di una
progettazione di qualità che
riduca il rischio di varianti in
corso d'opera. Progettazione
che già conia determina-
zione4 2015 si è cercato di
aprire ai giovani professioni-
sti alleggerendo i requisiti di
partecipazione alle gare su
fatturato e organico minimo.
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pione di oltre 90 casi che è servito
per individuare le principali
cause di questa anomalia e l'avvio
di vigilanze mirate su alcune
opere dì grosso impatto econo-
mico, come la variante sul cosid-
detto mini Mose in corso di
costruzione sul lago di Corno».
Dall'entrata in vigore della nonna
a fine aprile 2015 sono state tra-
smesse in totale 542 varianti. E il
primo dato rilevante è che le sta-
zioni appaltanti hanno avuto di-
verse reticenze a dialogare con
Palazzo Sciarra in maniera tra-
sparente. Solo il 47% delle comu-
nicazioni è completo e solo il 22%
viene trasmesso nei tempi previ-
sti dalla legge (30 giorni). Il livello
di adempimento della nonna, sot-
tolinea l'Autorità, è «molto ca-
rente», anche a causa dell'assenza
di sanzioni per la mancata comu-
nicazione.
Le motivazioni più frequenti per
`, chiedere la modifica. in corsa
sono due: cause impreviste e im-
prevedibili e presenza di eventi
imprevisti. E qui arriva uria stoc-
cata dell'Authority. «Come noto,
si tratta di gran lunga delle moti-
vazioni meno verificabili». In-
somma, l'impressione è che le
variazioni siano chieste senza una
giustificazione fondata, se non la,
scarsa qualità della progetta-
zione.
Questa conclusione si ricava
anche «dal significativo ricorso al
cumulo di più fattispecie, nella
metà dei casi». Addirittura, in
nove casi su dieci vengono ripe-
tute varianti con le medesime
motivazioni in momenti diversi.
Che la situazione sia drammatica

lo testimonia il fatto che ciascuna
variante contiene in media 4,2
modifiche del contratto origina-
rio.
Non è tutto. L'Anac ha stilato un
elenco di tredici indicatori di ano-
malia, che dicono in quali casi è
probabile che la variante non sia
giustificata. Non indicano con
certezza che ci sono problemi ma
accendono un faro, aprendo ad
approfondimenti ulteriori. Sono
stati applicati alle 542 domande
inviate in questi primi mesi,
dando risultati che parlano da
soli: ogni variante presenta in
media circa 3,5 indicatori di criti-
cità, che fauno pensare a possibili
anomalie. I dati rilevano, anzi-
tutto, disfunzioni legate al basso
grado di coerenza tra le fattispecie
utilizzate per giustificare le va-
rianti e il resto della documenta-
zione: solo nel 36% dei casi la
situazione è regolare, sotto questo
profilo. In altre parole, la modifica
non è sostenuta in alcun modo
dagli altri elaborati.
Quasi sempre, poi, gli accerta-
menti del responsabile unico del
procedimento sulle cause delle
varianti sono inadeguati (solo il
9°/e è regolare). Un indicatore di
un atteggiamento lassista, che
può avere trascurato elementi im-
portanti. Ancora, solo nel 27%o
delle ipotesi vi è uri chiaro nesso
funzionale tra i lavori del con-
tratto e quelli introdotti con la va-
riante: si tratta di Loia spia di
evidenti problemi di progetta-
zione. Appena nel 36% dei casi,
infine, i tempi indicati per la va-
riante sono coerenti con i tempi di
avanzamento dell'opera.

vaRIaNtI, UNo sU DUe NasCoNDe I DatI

Pioggia di irregolarità sulle va-
rianti. Il presidente dell'Anac Raf-
faele Cantone, 1m presentato
giovedì scorso la prima relazione
annuale della sua gestione ed è
stata l'occasione per fare il punto
su uno dei poteri chiave dell'An-
tiCorruzrone, insieme ai commis-
sariamenti: la vigilanza sulle
modifiche al progetto in corso
d'opera.
La relazione ha, così, messo in fila
numeri impressionanti: le sta-
zioni appaltanti solo in un caso su
due comunicano tutti i dati e solo
in un caso su cinque lo fanno nei
tempi previsti dalla legge. Ogni
variante, poi, contiene in media
quattro modifiche al contratto
originario, a denunciare la scarsa
qualità della progettazione. Ma,
soprattutto, quasi sempre le pro-
cedure attivate per modificare il
quadro economico dei lavori a
cantiere aperto presentano se-
gnali che fanno pensare ad ano-
malie: ogni variante contiene, in
media, 3,5 elementi di criticità. E
ricolte sarebbero da bloccare.
Le regole sulle varianti sono state
fissate, nella loro forma attuale,
dalla legge di conversione del de-
creto 90/2014 queste norme
hanno imposto alle stazioni ap-
paltanti di comunicare all'Anac
l'avvio di procedure per le gare
sopra soglia (almeno 5,2 milioni
per i lavori) e con un'incidenza
della variante superiore al 10%.
Un modo per limitare il raggio
d'azione degli uffici dell'Authonty
alle situazioni più rilevanti. In
questo modo, ha spiegato Can-
tone, è stato possibile fare «un
primo importante esame a cam-
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gia di appalto più problema-
tica», ha detto il numero uno
dell'Anac. 
La proposta per mantenere
questa formula è quella di in-
chiodare il contraente gene-
rale alle proprie
responsabilità. 
Dunque niente varianti, a
meno che non si rendano ne-
cessarie per adeguarsi nuovi
interventi normativi. In quel
caso, dice Cantone, «non pos-
siamo addossare i costi all'im-
prenditore. Però, non
prevedere la possibilità di ri-
trovamenti archeologici a
Roma è un'altra cosa». Non
solo. Cantone chiede anche
che con il nuovo codice venga
abrogata espressamente la
legge obiettivo che per prima
ha inaugurato «il modello
delle grandi opere  chiavi in
mano». Sarebbe un messag-
gio importante - ha detto. E
ribadirebbe il concetto cl e il
nuovo codice è l'urica nonna
di riferimento per il settore».
Andrebbero invece rafforzate
le misure di favore per le Pini
«magari affidando il compito
a strumenti di soft regula-
tion».

Commissariamenti
Il numero uno dell'Anticorru-
zione ha riconosciuto la rile-
vanza dei nuovi poteri che il
nuovo codice degli appalti con-
segna all'Autority. E ha tenuto
a chiarire che il profilo sarà,

quello di un organo regolatore
del mercato, non quella di
un'Autorità-poliziotto. «In
questo primo anno di attività -
ha dette - abbiamo già dato di-
mostrazione di saperci inserire
nel mercato regolando senza
bloccare gli appalti. Anzi». Di
qui la richiesta di non toccare i
commissariamenti. Cantone
l'ha chiesto espressamente con
riferimento alla misura della
delega che introduce la possibi-
lità per le stazioni appaltanti di
valutare se annullare la gara o
scorrere la graduatoria di ag-
giudicazione (assegnando l'ap-
palto a un'altra impresa) puma
che si attivi l'Anac. Per Cantone
si rischia di «indebolire un isti-
tuto che sta funzionando».
Oltre all'Expo, Cantone cita
l'esempio Sogin, uno dei nove
appalti commissariati finora
dall'Anac. «La stessa Sogin ci
ha riconosciuto che l'appalto
per la gestione delle scorie nu-
cleari è partito solo grazie al
nostro commissariamento - ha
detto il presidente dell'Autho-
rity. Tra. l'altro, visto elle a ge-
stirlo abbiamo messo un
ingegnere nucleare anche la
popolazione si sente più garan-
tita». La richiesta dell'Autorità
è del dicembre 2014 ed è stata
accolta ciel gennaio di que-
st'anno. L'appalto Sogin in
questione, da 98 milioni, ha se-
gnalato in quell'occasione
l'Anac, «è stato oggetto di tur-
bativa».

stop alle vaRIaNtI

Divieto assoluto di varianti
negli appalti affidati «chiavi
in mano» ai general-contrac-
tor, abrogazione espressa
della legge obiettivo, arbitrati
ok ma solo se amministrati,
nessuna modifica delle nonne
su commissariamenti degli
appalti frutto di corruzione
«che statuto funzionando»
come dimostrato dai casi
Expo e Sogin. 
In audizione alla Commis-
sione Ambiente della Camera
sulla riforma degli appalti il
presidente dell'Anac, Raffaele
Cantone (unico ascoltato
dopo il ministro delle Infra-
strutture, Graziano Delrio),
ha ribadito il suo giudizio
«molto positivo» sul testo
della delega approvato il mese
scorso dal Senato, pia non ha
mancato di avanzare alcune
proposte di correzioni. Con un
principio su tutti: dire addio
alla stagione delle grandi
opere modello legge obiettivo.
«L'abrogazione espressa di
quel provvedimento - ha detto
Cantone - sarebbe un messag-
gio importante».

Legge obiettivo
Nessuna possibilità di va-
riante sugli appalti chiavi in
invano. E la proposta clic
Cantone avanza alla Carriera,
con un occhio al caso metro C
di Roma oggetto delle recenti
attenzioni dell'Autorità. «Il
general contractor è la tipolo-
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Commissari di gara
Un'altra richiesta di corru-
zione rispetto al testo uscito
dal Senato riguarda l'obbligo
per le stazioni appaltanti di
fare leva su commissari di
gara estratti a sorteggio da un
albo gestito dall'Anac, invece
che su soggetti interni o nomi-
nati in proprio. La norma ov-
viamente piace a Cantone che
anzi l'ha fortemente sostenuta
in chiave anticorruzione. Ora
la preoccupazione riguarda
però i costi aggiuntivi a carico
delle Pa, costrette a pagare i
commissari. 
Da qui l'idea di mantenere
l'obbligo di commissari
esterni a sorteggio solo «al di
sopra di certe soglie o per
certe tipologie di appalti».

Arbitrati
La delega chiede di ridurre gli
arbitrati per risolvere i con-
flitti tra Pa e imprese senza ri-
correre a un Tar. Cantone è
d'accordo, ma chiede anche di
noti irrigidire troppo il si-
stema, eliminandoli del tutto.
L'idea: cancellare gli «arbi-
trati liberi» (quelli cioè dove il
terzo arbitro, il giudice, viene
scelto dalle parti) e mantenere
solo quelli «amministrati»
dove il terzo arbitro viene
scelto dalla camera arbitrale
in funzione presso l'Anac. 
Poi altri due correttivi. 
Primo: far diventare gli arbitri
pubblico ufficiale, altrimenti

«non si possono neppure im-
putare quando il caso di cor-
ruzione è acclarato». 
Secondo: «Ridurre i com-
pensi».
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direttamente il 50,5% dei suoi
appalti.
Insomma, spiega Cantone,
«c'è una tendenza generale a
scavalcare le regole». Colpa
anche delle regole, ovvio.
Troppi moduli, cavilli, im-
picci, lacci e lacciuoli. Ma la
scelta della scorciatoia ma-
scherata dall'urgenza si è rive-
lata troppo spesso un modo
truffaldino per assegnare i
soldi a questa o quella
azienda, questo o quell'amico.
Ed è qui che la massima tra-
sparenza, obbligatoria, sa-
rebbe fondamentale. 
E qui torniamo a Catanzaro.
Che non figura neppure tra le
peggiori («solo» il 77% degli
appalti a procedura nego-
ziata) ma ha fatto segnare
negli ultimi quattro anni ri-
spetto ai precedenti un ab-
norme peggioramento. 
Scrive infatti l'Authority a
Sergio Abramo, eletto dalla
destra tra accuse di brogli e
nuove conte dei voti, che l'in-
dagine ha «evidenziato» come
la percentuale degli appalti «a
procedura negoziata» sia pas-
sata per i lavori dal 12,10 al
58,48 (il quintuplo) e per i
servizi dal 15,80 al 78,76 (an-
cora il quintuplo) schizzando
perle forniture al già citato e
stratosferico 97,169. Conclu-
sione: per «effettuare le veri-
fiche necessarie sugli
affidamenti in corso, nonché
per accertare che nelle future

procedure attivate dalle arti-
colazioni territoriali e funzio-
nali del Comune da Lei
presieduto vengano piena-
mente rispettati i principi di
concorrenza ed economicità
sanciti dal Codice dei contratti
pubblici e scongiurati poten-
ziali fenomeni distorsivi», è
necessaria «una puntuale e
costante sorveglianza sia per i
contratti in corso sia per gli af-
fidamenti futuri». 
Traduzione: occhio, siete nel
mirino.
E qui viene la parte più inte-
ressante. 
Saputo della bacchettata, tre
associazioni (Cittadinanzat-
tiva Catanzaro, il Baco Resi-
stente e il Pungolo) chiedono
attraverso l'avvocato France-
sco Pitaro di «visionare e
avere copia di tutti gli atti e
contratti stipulati dal Co-
mune» per controllare «i no-
minativi dei soggetti affidatari
degli incarichi, gli importi
degli incarichi, l'oggetto degli
incarichi, e le condizioni che
hanno indotto il Comune di
Catanzaro a derogare alle nor-
mali regole di evidenza pub-
blica e ad utilizzare lo
strumento della procedura ne-
goziata». Sottinteso: dato che
questa procedura dovrebbe
esser «ristretta, residuale, ec-
cezionale e derogatoria» oc-
corre vedere se per caso non
sia stata usata per gli amici e
gli amici degli amici.

I ComUNI e Il vIzIo DeglI appaltI seNza gaRa

Che scomodità, le gare d'ap-
palto! Stufo di sottostare a
leggi e codicilli, il sindaco di
Catanzaro affida senza gare,
denuncia l'Anticorruzione, dal
58 al 97% degli appalti. «A chi
dà i soldi?», hanno chiesto tre
associazioni di cittadini. 
Risposta: domanda offensiva.
E per «tutelare l'immagine del
Comune» ha promosso
un'azione legale contro i cu-
riosoni. Delegandola (e ti pa-
reva...) a un avvocato esterno.
Prova provata che pezzi d'Ita-
lia sono ancora allergici alle
regole.
Sia chiaro: la giunta della città
calabrese non è l'unica ad aver
esagerato. 
Il recente rapporto dell'Au-
thority sui capoluoghi regio-
nali dice che, a dispetto
dell'eccezionalità prevista per
la procedura negoziata, que-
sta rappresenta il 60% di tutti
gli appalti nazionali. Ma che
questa media è superata,
senza differenza fra destra e
sinistra e tra Nord e Sud da
diciotto su venti delle città
esaminate (a eccezione di Na-
poli e Palermo) con punte
dell'83% a Milano, dell'86% a
Roma e di uno stratosferico
89,99% ad Aosta. Quanto agli
importi, viene distribuito me-
diamente senza gara il 34%
dei soldi. E qui svettano Po-
tenza (43%), Ancona e Trento
(48%) e Firenze, che negli ul-
timi quattro anni ha ripartito
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neto) ha chiamato subito l'av-
vocato Vincenzo Ioppoli. E gli
ha affidato, presumibilmente
a spese di tutti i cittadini, il
mandato di «valutare le azioni
più appropriate da intrapren-
dere allo scopo di tutelare
l'immagine dell'ente e dei suoi
dirigenti rispetto alla proble-
matica scaturita dalla nota
dell'Autorità nazionale Anti-
corruzione». Evviva la traspa-
renza...

I ComUNI e Il vIzIo DeglI appaltI seNza gaRa

Non bastasse, l'istanza rispol-
vera la polemica sul progetto
di piazzare 700 costosissime
telecamere, contestate perfino
a destra: «il Comune aveva
derogato alle normali regole
degli appalti pubblici, anche
con riferimento all'attribu-
zione dell'incarico denomi-
nato "Safe city", attribuito ad
una società israeliana per l'ab-
norme importo di 23 milioni
di euro, a seguito del quale
molti cittadini e associazioni
hanno depositato esposto alla
Procura della Repubblica
presso il Tribunale di Catan-
zaro, e che è stato, solo dopo,
ritirato dall'ente comunale».
Il decreto legislativo 33/2013,
ricorda ancora Pitaro, «ob-
bliga le Pubbliche ammini-
strazioni ad essere trasparenti
e a pubblicare ogni atto della
propria vita politica e ammi-
nistrativa e gestionale e a per-
mettere che l'intera
cittadinanza ne abbia con-
tezza e ne possa acquisire
copia». A farla corta: fuori le
carte. Tutte. Una ad una.
Non le avessero mai chieste!
Furente per la pretesa, consi-
derata con ogni evidenza in-
sultante per il buon nome suo
e dell'amministrazione, il sin-
daco Sergio Abramo (la cui fa-
miglia possiede la tipografia
dove veniva stampato il Bol-
lettino ufficiale della Regione
Calabria che costava nove
volte più che l'omologo ve-
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vincoli del Patto. Ora invece
sono spendibili senza incor-
rere in sanzioni e vanno a sa-
nare i debiti maturati prima
del 30 giugno 2014.
Il meccanismo utilizzato per
allentare i cordoni della borsa
è stato ancora una volta
quello del Patto verticale in-
centivato. In pratica ogni Re-
gione (tranne Val d'Aosta e
Trentino Alto Adige che
hanno un diverso meccani-
smo) ha ceduto ai propri enti
locali i cosiddetti spazi di
Patto (ovvero la possibilità di
spendere). A spingerle un in-
centivo concreto molto «pe-
sante»: gli spazi ceduti
tornano indietro alle Regioni
per l'83% come moneta so-
nante, sotto forma di contri-
buto statale (peraltro a
compensazione di altri tagli ai
trasferimenti). A disposizione
quest'anno c'erano, in tutto
1,2 miliardi di euro, come sta-
bilito dalla legge di stabilità.
Gli enti ne hanno «prenotati»
873 milioni, ma ne hanno ri-
cevuti soltanto 722. Questo
pervia di alcune rigidità nel
meccanismo: i fondi potevano
andare per il 75% ai Comuni e
per il resto alle Province,
senza compensazioni tra l'uno
e l'altra. E questo ha fatto sì
che per alcuni la somma a di-
sposizione fosse insufficiente
e per altri eccessiva. Un pa-
letto ora saltato con il decreto
legge enti locali.

Ma il vero problema è che in
cinque Regioni (Basilicata,
Calabria, Campania, Molise e
Puglia) la «domanda» ha su-
perato di gran lunga l'«of-
ferta». Ad esempio in
Campania i Comuni avevano
in cassa 194 milioni, quasi il
doppio dei 1o8 effettivamente
liberabili.

La ripartizione
A sorpresa, gli enti con dispo-
nibilità bloccate si trovano so-
prattutto al Centro-Sud (si
veda la cartina). 1148% degli
enti del Sud ha fatto richiesta;
a questi si aggiungono il 47%,
del Centro. Il problema degli
arretrati tocca «solo» il 23%
delle amministrazioni del
Nord. L'Ance ha contato ben
2.100 enti locali che hanno
presentato richiesta di allen-
tamento del Patto. «Il 35% - si
legge nello studio - ha dichia-
rato di avere ancora debiti
maturati più di 1o mesi fa
bloccati».

I debiti residui
A dimostrazione che il pro-
blema dell'arretrato non è af-
fatto concluso ci sono anche le
richieste monitorate da alcune
Regioni per la seconda fase,
ovvero per i debiti accumulati
fino a dicembre 2014 e nel
2015. L'esempio più clamo-
roso è quello della Sardegna
dove sono fermi 619 milioni,
32 volte la somma effettiva-

ImpRese, CReDItI pa peR 4 mIlIaRDI

La notizia positiva è che pro-
prio in questi giorni stanno fi-
nalmente arrivando nelle
casse delle imprese oltre 700
milioni di pagamenti in arre-
trato da parte di Comuni e
Province. La notizia negativa
è che ancora oggi, a distanza
di oltre due anni dal varo del-
l'operazione sblocca-debiti, i
crediti incagliati presso la
pubblica amministrazione
sono tantissimi: sfiorano i
900 milioni quelli più vecchi.
A questa cifra il Governo ha
preventivato di aggiungere
altri 2,850 miliardi grazie al
decreto enti locali varato a
fine giugno con l'intenzione di
chiudere (si spera definitiva-
mente) questa brutta pagina.
In tutto quindi quasi 4 mi-
liardi (3,728 per l'esattezza)
sono le stime degli arretrati
da pagare (sui 36,5 saldati
fino a gennaio).
Partiamo dai soldi appena
sbloccati: 726 milioni di euro
per Comuni e Province, «libe-
rati» grazie al Patto verticale
incentivato. Il calcolo arriva
dall' ufficio studi dell'Ance
(associazione costruttori) che
ha analizzato tutte le 18 deli-
bere regionali, varate a mag-
gio scorso, con i fondi
sbloccati, Comune per Co-
mune. E il solito paradosso
del Patto di stabilità: i 726 mi-
lioni erano tutti in cassa, ma
non potevano essere saldati ai
creditori per via, appunto, dei
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mente liberabile. In Emilia
Romagna «servono» 162 mi-
lioni a fronte dei 18 sbloccati
ora. «Esempi che confermano
ancora una volta- conclude la
nota-la situazione di difficoltà
provocata dal Patto di stabi-
lità interno nel pagamento dei
debiti di parte capitale da
parte della Pa». E infatti il
Patto resta la principale causa
di slittamento dei pagamenti
per il 73% dei costruttori, se-
condo l'ultima indagine con-
giunturale Ance. E, per vedere
saldata una fattura nel primo
semestre di quest'anno, ser-
vono 4 mesi oltre i termini di
legge: 117 i giorni di ritardo,
scesi solo di cinque rispetto al
2014.
A tentare di sanare questi
squilibri interviene ora il de-
creto legge enti locali (si veda
l'articolo in basso) che «ria-
pre» il Patto incentivato allar-
gandolo ai debiti maturati
fino a dicembre scorso. Se-
condo le stime Ance in questo
modo potrebbero tornare alle
imprese circa 470 milioni.
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Per cambiare verso alla curva
discendente del mercato ba-
sterebbe però uno sforzo
anche minore. «I segnali di ri-
presa ci sono, ma sono ancora
deboli se paragonati al crollo
subito dal settore negli ultimi
anni» ha spiegato Buzzetti, ci-
tandola lieve ripresa delle
compravendite immobiliari,
l'aumento dei mutui erogati
alle famiglie per l'acquisto
delle case (+35% nel primo
trimestre 2015), la crescita dei
bandi di gara per le opere
pubbliche (importi in au-
mento del 22,9% nei primi
cinque mesi dell'anno) e il
primo aumento dei fondi per
le infrastrutture dopo anni di
tagli nel Def (+1,9% nel 2015,
+4,5% nel 2016).
Per questo i costruttori hanno
disegnato due scenari per il
2016. Nel primo raccontano
cosa succederà senza corre-
zioni in corsa. La strada già
segnata è quella di un nuovo
calo: -0,5% dopo la discesa
dell'1,3% già "contabilizzata"
per il 2015.
Il secondo scenario prevede
invece la capacità del governo
di spendere (producendo stati
di avanzamento lavori in can-
tiere) almeno il 20% delle ri-
sorse annunciate (4 su 20
miliardi). 
E aggiungendo a questo
primo sforzo la riduzione
delle tasse sulla proprietà im-
mobiliare («cresciuta del

145% in questi anni») e la con-
ferma degli incentivi sulle ri-
qualificazioni. Tre mosse per
passare da un calo dello 0,5%
a una ripresa del 3,2%, con un
impatto molto deciso sui can-
tieri pubblici (crescita del
16,9% rispetto al previsto
+0,8%) e rilevante anche sulle
attività delle imprese (opere
non residenziali: da o,1 a
+6,4%) «Non è impossibile -
ha spiegato Bozzetti - altri
paesi come Spagna e Francia
hanno dimostrato che si pos-
sono spendere anche 12 mi-
liardi in infrastrutture in un
solo anno».
I costruttori hanno anche in-
dicato una serie di priorità ri-
spetto al piano del Governo. Si
parte dal piano delle piccole
opere cantierabili su scuole e
dissesto per continuare con
poche grandi opere stradali e
ferroviarie «indispensabili»:
Brennero, Napoli-Bari, Ss 106
Ionica, Roma-Latina, porti.
«Su questo programma - ha
concluso Buzzetti - si potreb-
bero anche anticipare le prin-
cipali novità della riforma
degli appalti che sta pren-
dendo corpo in Parlamento
per dimostrare che possiamo
tornare a realizzare lavori a
tempi e costi predefiniti, di-
cendo addio alle storture che
hanno caratterizzato il settore
negli ultimi anni».

Difficile ma non impossibile
riaccendere il motore delle co-
struzioni dopo otto anni di
segni negativi. 
Le speranze dei costruttori
sono appese al piano annun-
ciato dal Governo per avviare
20 miliardi di opere pubbli-
che nei prossimi 18 mesi. 
Per l'Ance, che ieri ha presen-
tato il suo osservatorio con-
giunturale sul 2015,
basterebbe che 4 dei 20 mi-
liardi annunciati da Renzi e
Delrio venissero effettiva-
mente spesi l'anno prossimo
per cambiare l'intonazione del
mercato. Si passerebbe così
da un calo dello o,5% a una
crescita, capace di arrivare
fino al 3,2%. A patto però di
aggiungere all'iniezione di in-
vestimenti in infrastrutture la
detassazione degli acquisti di
nuove abitazioni ad alta effi-
cienza energetica e la proroga
degli incentivi fiscali (50-
65%) per la riqualificazione
degli immobili.
«Per tornare a crescere ci vo-
gliono investimenti e una ri-
duzione delle tasse sulla
casa», ha detto Paolo Buz-
zetti, presidente dell'Ance. La
richiesta al Governo è accele-
rare sul piano. 
«Con un investimento di 1o
miliardi da spendere già nel
2016 l'effetto sull'economia
sarebbe pari a 2 punti di Pil e
si creerebbero 17omila nuovi
occupati», ha detto Buzzetti.
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essere irrazionale, perché
principi di rilevanza anche co-
munitaria impongono pro-
porzionalità e ragionevolezza.
Applicandoli al caso specifico
è stata esclusa la demolizione
dell'intero manufatto, ma al
Comune è rimasta la via del-
l'ordinanza di ripristino (in-
terramento) e della sanzione
pecuniaria pari al doppio del-
l'aumento di valore.
Stesso ragionamento è quello
svolto dal Consiglio di Stato
nella seconda sentenza: la
realizzazione di un'altezza su-
periore nel sottotetto va san-
zionata in misura pari al
doppio del valore dell'intero
volume, senza detrarre quello
del sottotetto originariamente
esistente. 
Anche in questo caso la demo-
lizione è stata esclusa, perché
avrebbe pregiudicato strut-
ture legittime (l'edificio). Ma
la sanzione pecuniaria è stata
molto elevata (27omila curo
per un ex sottotetto), perché i
lavori abusivi avevano reso
utilizzabile a fini residenziali
una superficie in precedenza
adibita a ripostiglio-lavande-
ria. La repressione degli abusi
edilizi, in entrambi i casi, si
basa sul peso urbanistico del-
l'intervento e non delle opere
edili necessarie a modificare
le costruzioni. Il problema era
già stato affrontato dal Consi-
glio di Stato nella sentenza
127/1983, escludendo che il

valore del volume preesistente
l'abuso potesse essere portato
in detrazione dalla sanzione
pecuniaria.
In altri termini, se per realiz-
zare un nuovo volume resi-
denziale si rinuncia a un
locale accessorio, la sanzione
pecuniaria che il Comune può
irrogare in alternativa alla ri-
duzione in pristino sarà pari al
doppio del valore della resi-
denza, senza detrarre il valore
di quanto preesisteva al-
l'abuso.

Sanzioni severe sugli abusi
edilizi che modificano fonda-
menta o sottotetti di costru-
zioni già esistenti.
Questo l'orientamento del
Consiglio di Stato espresso
nelle due sentenze della se-
zione VI n. 3179/2015 (presi-
dente Patroni Griffi, estensore
De Michele) e della sezione IV
n. 2980/2015 (presidente
Giaccardi, estensore Maggio).
Nel primo caso, l'edificio
aveva un piano in più non rea-
lizzato in elevazione, ma at-
traverso lo sbancamento di
tre metri di terreno. 
Il notevole aumento di vo-
lume aveva indotto il Comune
ad adottare una sanzione di
totale demolizione, ritenendo
che il manufatto fosse diven-
tato un organismo edilizio in-
tegralmente diverso per
caratteristiche tipologiche e
volumetria. Lo sbancamento,
infatti, si cumulava a un mu-
tamento di destinazione e ad
altri abusi di minore entità.
L'aspetto interessante è che
l'abuso lasciava apparente-
mente immutata la costru-
zione, perché l'ulteriore livello
era ricavato al di sotto di
quello assentito. Tale circo-
stanza è stata sottolineata dai
giudici amministrativi preci-
sando che le sanzioni urbani-
stiche prevedono in astratto la
"rimozione" delle difformità
rispetto al progetto assentito.
La sanzione, tuttavia, non può
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processo civile con la mediazione
e sul sistema giudiziario in gene-
rale, diminuendo il contenzioso
e introducendo il fascicolo tele-
matico. Stiamo approvando la ri-
forma della pubblica
amministrazione e abbiamo un
piano per la banda larga. Così
come abbiamo varato la riforma
della portualità, che velocizza lo
sdoganamento delle merci per
rendere competitivi i nostri
porti».

Quindi lei non crede che l'azione
del governo Renzi si sia appan-
nata, sul piano internazionale,
dove siamo in secondo piano
sulla gestione della crisi greca, e
sul piano interno dove la cre-
scita stenta a ripartire?
«No. Siamo molto determinati a
continuare con intensità e deter-
minazione. Gli effetti delle ri-
forme hanno bisogno di qualche
mese per stabilizzarsi. Ci sono
intanto segnali positivi anche
sull'occupazione. Aver confer-
mato il taglio dell'Irap sul costo
del lavoro ha un valore enorme
perle nostre imprese, come gli
8o euro lo hanno per i lavora-
tori».

Cosa può fare il suo ministero
per rilanciare la crescita?
«Molto. è la mission che ci ha
dato il presidente del consiglio.
Abbiamo calcolato che ci sono
quasi 20 miliardi di euro per
opere cantierabili, che si pos-
sono far ripartire subito. In molti
casi senza bisogno di ulteriori
provvedimenti. Che comunque
prenderemo, dove necessari».

Per realizzare cosa?
«Ci sono più di 4 miliardi di euro
per opere di manutenzione che
possono essere accelerate dai
provveditorati. Oppure i 5 mi-
liardi complessivamente previsti
dai contratti di programma del-
l'Anas (strade e autostrade) e di
Rfi (ferrovie)».

Riuscirà il governo a ottenere
dalla commissione europea che
gli investimenti in infrastrutture
non siano conteggiate ai fini del
deficit?
«E un tema posto ripetutamente
dal presidente del Consiglio, per-
ché non solo all'Italia ma all'Eu-
ropa, servono grandi
infrastrutture, come per esempio
i corridoi del Brennero e della
Torino- Lione, per i quali ab-
biamo appena ottenuto 2 mi-
liardi. Inoltre, dobbiamo riuscire
ad attrarre capitali privati, dai
fondi d'investimento ai fondi so-
vrani».

Perché il settore delle costruzioni
non riparte. Troppe tasse sulla
casa?
«No, non è realistico dirlo. Il set-
tore ha risentito di una crisi vera,
senza precedenti. Ma negli ultimi
mesi c'è una ripresa delle com-
pravendite e dei mutui che fa ben
sperare. Poi penso che sarebbe
bene introdurre anche un ecobo-
nus per gli edifici pubblici e in-
centivi per la rimozione
dell'amianto: misure virtuose
che costano poco in rapporto al
gettito che creano». 

Ministro, il rapporto del Fondo
monetario internazionale è se-
vero con l'Italia: la crescita è
lenta e fragile. Colpa della
scarsa produttività e dell'ineffi-
cienza della pubblica ammini-
strazione.
«Il rapporto - risponde il mini-
stro delle Infrastrutture e dei
Trasporti, Graziano Delrio - in
realtà è in chiaroscuro. Il Fondo
ci riconosce una spinta sulle ri-
forme e azioni coraggiose che
hanno migliorato le prospettive
economiche. Poi sottolinea dei
difetti che non possono essere
eliminati in un anno di governo.
Abbiamo agito con un'energia
senza precedenti. Un aumento
del prodotto interno lordo supe-
riore all'1i come quello per il
2016 non era previsto da molti
anni».

Lo stesso Fmi, però, esprime
preoccupazione per le ripercus-
sioni sull'Italia della crisi greca.
«Credo siano timori infondati e
che abbia ragione il ministro del-
l'Economia, Pier Carlo Padoan,
quando dice che l'economia ita-
liana è solida perché sono state
fatte riforme strutturali. I segnali
di ripresa si moltiplicano e lo ri-
conosce in altri passaggi del rap-
porto anche il Fondo
monetario».

Resta il fatto, sottolineano gli
esperti di Washington, che per
un permesso di costruire ci vo-
gliono in Italia 230 giorni e per
un allaccio della luce 120.
«Stiamo facendo progressi
anche su questo. Come li ab-
biamo fatti, per esempio, sul
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rendo l'elenco sterminato del
Mose vengono in mente tante
domande.
La prima: perché nella lista
dei collaudatori di una diga ci
sono almeno sette persone
che sono state ai vertici al-
l'Anas, l'azienda pubblica che
si occupa di strade? C'è l'ex
amministratore Pietro Ciucci,
accreditato di un compenso di
762 mila euro. C'è anche uno
dei suoi predecessori: Vin-
cenzo Pozzi, con un milione
127 mila euro. Ci sono poi
Piero Buoncristiano (562
mila), Francesco Sabato (394
mila), Alfredo Bajo (244
mila), Massimo Averardi (242
mila) ed Eutimio Mucilli, no-
minato un paio d'anni fa am-
ministratore delegato della
società Quadrilatero Marche
Umbria (223 mila). Senza
contare l'architetto Mauro
Coletta (321 mila), che al-
l'Anas si occupava delle con-
cessionarie autostradali e dal
2012 è passato in forza al mi-
nistero delle Infrastrutture.
Circostanza che introduce la
seconda domanda. Perché fra
i collaudatori di un'opera
pubblica sulla quale vigila
quel ministero ci sono almeno
36 (trentasei) dirigenti dello
stesso ministero? Tutto le-
gale, anche qui. Ma come non
vedere un conflitto d'interessi
grande come una casa, anche
alla luce dei 4 milioni 850.282
euro attribuiti a quell'esercito

di burocrati? Conflitto non
dissimile, peraltro, per gli ex
dirigenti dell'Anas retribuiti
da un Consorzio a cui parteci-
pano imprese che hanno fatto
anche lavori per l'azienda
pubblica delle strade.
Qualche nome dei collauda-
tori ministeriali? Marcello Ar-
redi, ex capo del personale del
ministero (259.697 euro il
compenso previsto). Luigi Mi-
nenza (268.405 euro). Walter
Lupi (195.209). Francesco Er-
richiello, nominato nel 2012
superconsulente per l'Expo
2015 di Milano (294.376).
Francesco Musei, fresco di no-
mina a presidente del Consi-
glio superiore dei Lavori
pubblici (404.197). Berna-
dette Veca (405.654). Maria
Pia Pallavicini (562.154). Nel-
l'elenco figura pure l'attuale
presidente del magistrato
delle acque di Venezia, l'auto-
rità che sovrintende al Mose,
Roberto Daniele: 400.671
euro.
Va detto che di quelle somme
i dirigenti ministeriali ne per-
cepiscono una parte. Il resto
va in un fondo comune. Ma si
tratta comunque di cifre con-
siderevoli. Qualcuno di loro,
inoltre, arrotonda con i col-
laudi delle opere minori in la-
guna. Per esempio Arredi, a
cui spettano altri 48.703 euro.
O Donato Carlea, che può
sommare ai compensi per il
Mose (179.853 euro) altri

Cinque miliardi e 493 milioni
di euro: fa impressione sol-
tanto a scriverla, la cifra. Ma
nel conto astronomico del
Mose di Venezia, il sistema
delle dighe mobili concepito
per difendere la laguna dal-
l'acqua alta investito an-
ch'esso dallo scandalo della
corruzione, si trovano numeri
ancora più strabilianti. Sapete
quanti sono i collaudatori che
sono stati impegnati nella dif-
ficile missione di verificare la
bontà e la correttezza dei la-
vori? La lista completa messa
a punto dai commissari che
gestiscono ora il Consorzio
Venezia nuova contiene 130
nomi. Avete letto bene: cento-
trenta. Se però a questi si
sommano quanti per il mede-
simo Consorzio hanno collau-
dato lavori lagunari minori
collegati al Mose, arriviamo a
316. Trecentosedici, per com-
pensi totali di 19 milioni
818.524 euro e 76 centesimi,
dei quali 14,2 per il Mose e il
resto perle opere in laguna.
E’ bene precisare che si tratta
di incarichi antecedenti scan-
dalo e commissariamento. Al-
cuni dei nomi più vistosi, per
giunta, erano già noti. Lo
sguardo d'insieme, tuttavia,
apre ora uno squarcio su una
delle pratiche più raccapric-
cianti in voga nel mondo dei
lavori pubblici. Tutto legale,
s'intende. Ma non per questo
meno sconcertante. E scor-
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non sono gli unici burocrati
pubblici ad aver goduto di
questo singolare beneficio. Ci
sono per esempio due espo-
nenti del Tesoro, come l'ex
capo di gabinetto dei mini-
stero dell'Economia Vincenzo
Fortunato (552.619 euro) e
Mario Basili, revisore del-
l'Agenzia italiana del Farmaco
(99.027).
Si arriva così alla terza do-
manda: che cosa c'entrano un
magistrato e un esperto di
conti nel collaudo di una
diga? Non è roba da inge-
gneri? Certo. Se non ci fosse
però un trucco che consente
di moltiplicare all'infinito il
numero degli incarichi e i
compensi. Legale, ovvio. Ma
sempre un trucco è. Si chiama
collaudo tecnico amministra-
tivo: una invenzione della bu-
rocrazia per cui non si
verificano soltanto la solidità
e l'efficienza di un'opera, ma
anche le procedure e i prezzi.
Insomma, si collaudano le
carte. Il più delle volte tutto si
risolve in una firma sotto una
relazione magari già scritta o
assemblata con il copia-in-
colla. E qui ci fermiamo.
Non prima però di aver rac-
contato l'ultima chicca. Arri-
vati al Consorzio Venezia
nuova, i commissari hanno
scoperto che era stata già co-
stituita la commissione per il
collaudo finale di tutta
l'opera. E da chi era compo-

sta? Da tre persone: Fortu-
nato, Ciucci e Pozzi. Un magi-
strato (Fortunato), un esperto
di finanza (Ciucci) e un solo
ingegnere (Pozzi). Le nomine
sono state immediatamente
revocate. Ma Fortunato non
ha abbozzato. Per 15 anni ma-
gistrato del Tar, ha impugnato
la revoca davanti al Tar, che
l'ha rigettata indicando la
competenza del giudice ordi-
nario.

50.219 euro. Oppure Saverio
Ginetto Savio Petracca, con
61.068 euro dal Mose e 6.481
dai lavori lagunari. Nome,
quest'ultimo, che evoca un in-
terrogativo: sarà lo stesso Sa-
verio Ginetto Savio Petracca
dell'Udc che si è candidato
con il centrodestra alla Pro-
vincia di Campobasso nel
2011 e con il centrosinistra al
Comune di Campobasso tre
anni dopo?
Non che nella lista, sia chiaro,
manchino i tecnici. Ci sono al-
meno un paio di espertissimi
in materia ferroviaria, quali
Carlo Villatico Campbell
(565.549 euro) ed Emilio Ma-
raini (94.117 euro): già altis-
simo dirigente delle Fs ai
tempi di Lorenzo Necci, impe-
gnato nella partita dell'alta ve-
locità al fianco di Ercole
Incalza, fino a qualche mese
fa dominus del ministero
delle Infrastrutture. E si trova
perfino un geometra, Gual-
tiero Cesarali (301.004 euro).
Fatto che aveva indotto la
Corte dei conti a chiedere
chiarimenti al predecessore di
Daniele, quel Patrizio Cuccio-
letta travolto dall'inchiesta sul
Mose e la corruzione. Senten-
dosi rispondere: «Vista la pre-
senza degli altri due membri
laureati non si ha motivo di
dubitare sulla qualificata pre-
parazione della Commis-
sione».
I dirigenti delle Infrastrutture
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importo, 33 in aumento e 5 in
diminuzione, con una lievita-
zione dell'importo pari a 316
milioni. Alle varianti si affian-
cano anche i problemi «ar-
cheologici» tipici di una città
come Roma: l'accusa di Anac
riguarda l'operato della sta-
zione appaltante (Roma Me-
tropolitane) che non si
sarebbe mossa «in coerenza
con i principi di trasparenza e
di efficienza», avendo «messo
a gara un progetto di tale rile-
vanza in carenza di adeguate
indagini preventive, per una
parte molto estesa del trac-
ciato». Ma ci sono state anche
24 riserve del contraente ge-
nerale per 1,3 miliardi (chiuse
con un accordo transattivo
per 230 milioni). Una parte di
queste somme, però, secondo
l'Anac, non sarebbe stato cor-
retto riconoscerle perché sa-
rebbero rientrate già nel
contratto iniziale di affida-
mento. In sostanza, la linea C
sembra essere, con tutte le sue
particolarità, l'ennesimo caso
di quello che ormai viene de-
finito da molte parti come il
fallimento della «legge obiet-
tivo» (con la quale dal 2001
ad oggi si è tentato di realiz-
zare 419 infrastrutture per un
importo di 383 miliardi); una
débâcle testimoniata dall'ul-
timo rapporto (2014) della
Camera che ha messo in luce
come siano state ultimate, in
13 anni, opere per un importo

pari all'8,4% e che oltre il 58%
del valore degli interventi ri-
guarda opere ancora in fase di
progettazione. 
Le ragioni sono molte: da una
superficiale programmazione
e screening degli interventi ri-
spetto alle risorse disponibili,
alla progettazione spesso ca-
rente posta a base di gara, alla
lentezza delle procedure di ap-
provazione dei progetti e di al-
locazione delle risorse, alle
scelte normative che hanno
determinato problemi anche
rilevanti. Ad esempio, oggi al
contraente generale si affida
anche la direzione dei lavori,
con evidenti anomalie sotto il
profilo dell'imparzialità dei
controlli in fase esecutiva. 
Su questo aspetto il disegno di
legge delega sugli appalti in-
terviene nettamente abolendo
tale previsione e, sul profilo
soggettivo, istituisce un albo
dei direttori dei lavori presso
il ministero delle infrastrut-
ture.
Rimane però da decidere, al di
là di queste misure, se per il
futuro il sistema dell'affida-
mento a contraente generale
debba rimanere e, se del caso,
come riformarlo. Quel che è
certo è che in Italia gli obiet-
tivi che all'estero, con il gene-
ral contracting, si
concretizzano (certezza di
tempi e costi), difficilmente
vengono raggiunti.

Aumento di costi per oltre
700 milioni, 47 varianti ap-
provate e riserve per 1,3 mi-
liardi chieste dal contraente
generale, riconoscimento di
somme non dovute: sono que-
sti i dati che emergono dal-
l'analisi puntuale che l'Anac
ha condotto sull'appalto a
contraente generale della
linea C di Roma, la più grande
opera pubblica appaltata negli
ultimi anni.
La lettura della deliberazione
51/2015, al di là del caso spe-
cifico, ha una sua rilevanza
perchè aiuta a comprendere
alcune delle criticità della co-
siddetta «legge obiettivo» del
2001, non a caso oggetto di ri-
forma anche nell'ambito del
disegno di legge delega ap-
palti pubblici.
In particolare, l'Autorità na-
zionale anticorruzione ha rile-
vato come «il costo
dell'investimento per il cosid-
detto «Tracciato fondamen-
tale» della linea C sia
aumentato nel tempo pas-
sando dal valore iniziale di
3.047 milioni a 3.739 milioni
di euro». Il problema dell'au-
mento dei costi viene indivi-
duato come elemento
riferibile, dice l'organismo di
vigilanza presieduto da Raf-
faele Cantone, anche alle nu-
merose varianti disposte e
approvate.
In particolare, l'Anac ne ha
contate 47, di cui 7 a parità di
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tra qualcosa la reputazione
del Rinascimento e delle sue
grandi opere, la Fabbrica di
San Pietro eccetera?
«Con le costruzioni noi espor-
tiamo il Made in Italy. Combi-
niamo la bellezza con le
competenze nel settore del-
l'ingegneria. La linea 1 della
Metropolitana che abbiamo
realizzato a Napoli o il termi-
nal dell'aeroporto di San Pie-
troburgo si sono fatti notare
per la loro bellezza. E c'è
anche da dire che noi come
italiani e come gruppo Astaldi
mettiamo in campo, quando
realizziamo un'infrastruttura,
una capacità di dialogo con gli
interlocutori, per trovare so-
luzioni ai problemi pratici e a
quelli del rapporto con l'am-
biente».

Come si colloca Astaldi fra i
costruttori nel mondo? 
«Siamo al terzo posto per i
porti, al settimo negli aero-
porti, all'ottavo nell'idroelet-
trico e al dodicesimo nelle
metropolitane. Ma abbiamo
fatto di tutto, compreso la co-
struzione del Cern di Ginevra,
dove hanno trovato il bosone
di Higgs».

Com'è cominciato tutto? 
«Le origini sono in Lomellina,
provincia di Pavia. In famiglia
esistevano due vocazioni:
quella contadina e quella per
la meccanica (una piccola fab-

brica di macchine agricole).
Negli Anni Venti il fratello di
mio nonno (Sante), che si era
laureato in ingegneria, decise
di creare un'impresa di co-
struzioni utilizzando una
parte delle risorse dell'attività
agricola. E siamo andati su-
bito all'estero perché a quel-
l'epoca l'Italia aveva delle
colonie dove c'era bisogno di
infrastrutture. Poi la guerra ha
rovinato tutto, ma subito dopo
abbiamo ricominciato a lavo-
rare in Africa, prima nelle co-
lonie inglesi (Kenya e
Uganda) e poi in quelle fran-
cesi. E poi non ci siamo più
fermati».

Come ci si muove quando c'è
da andare a lavorare in un
Paese nuovo e sconosciuto? 
«Per Astaldi l'ingresso in un
nuovo Paese è sempre consi-
derato un investimento a
lungo termine. Non ci piace
andare in un posto, fare un la-
voro e poi andarcene via,
anche se questo ci è capitato
qualche volta, per esempio in
Cina, dove abbiamo collabo-
rato alla diga sul Fiume Giallo
ma poi non c'è stato seguito.
Noi cerchiamo di diventare lo-
cali, di capire la cultura e la
mentalità. Mandiamo persone
a studiare il Paese, vediamo se
ci sono piani di sviluppo del-
l'economia e delle infrastrut-
ture. Per diventare locali
acquisiamo un'azienda sul

Un tratto di autostrada fra
Mosca e San Pietroburgo del
valore di un miliardo e 100
milioni di euro. Un lotto della
circonvallazione di Varsavia
(Polonia). La linea 5 della Me-
tropolitana di Bucarest e altri
contratti vari in Romania. Un
enorme centro sanitario e
l'autostrada GebzeOrhangazi-
Izmir in Turchia. E la conces-
sione per l'Aeroporto
internazionale di Santiago del
Cile. Sono alcuni dei maggiori
lavori che si è aggiudicato il
gruppo italiano delle costru-
zioni Astaldi nelle ultime set-
timane . Tanto per dare
un'idea della varietà dei con-
tratti e della loro diffusione
nei continenti, fra le altre
grandi opere in corso di rea-
lizzazione da parte di Astaldi
figurano la centrale idroelet-
trica di Muskrat Falls in Ca-
nada e quella di Cerro del
Aguila in Perù, più vari altri
lavori distribuiti sul mappa-
mondo fra gli Stati Uniti e
l'Algeria. Quotata in Borsa dal
2002, la società è controllata
al 52% dalla famiglia Astaldi
che l'ha fondata nel 1922.
Paolo Astaldi ne è l'attuale
presidente.

Costruire, e anche costruire
in grande, è una cosa che (in
teoria) dovrebbero saper fare
un po' tutti, nel mondo. Per-
ché invece sono così ricercati
i gruppi italiani? Forse c'en-
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comporta anche la valorizza-
zione dell'opera nella sue fase
iniziale e per questo abbiamo
anche sviluppato la capacità
di gestire in concessione, per
un certo tempo, le infrastrut-
ture che realizziamo».

posto, come abbiamo fatto in
Canada dove abbiamo inglo-
bato una società di costru-
zioni piccola ma con la
vocazione di crescere. Entrare
in un Paese nuovo richiede
ogni volta un paio d'anni di
preparazione. Ma poi Astaldi
mette radici, si fa apprezzare
e ottiene nuovi contratti. è
successo così quasi ovunque».

Fare un'autostrada è un la-
voro banale, da occhi chiusi e
mani legate dietro la
schiena?
«Beh, c'è modo e modo di co-
struire. In Turchia stavamo
costruendo un'autostrada in
un ambiente già di suo diffi-
cile, perché c'era da fare una
quantità di gallerie e di via-
dotti. Durante i lavori ci sono
stati due grandi terremoti, ma
i nostri ponti non sono crol-
lati, grazie a tecnologie antisi-
smiche d'avanguardia, e i
mezzi di soccorso hanno po-
tuto usarli in sicurezza».

Come vedete la Astaldi da qui
a cinque o dieci anni?
«Ci siamo già trasformati da
semplici costruttori a contra-
enti generali, capaci di gestire
attività complesse coordi-
nando soggetti terzi, cercando
i finanziamenti e confrontan-
doci con le autorità politiche,
e questo è quello che sempre
più faremo in futuro. L'atti-
vità del "general contractor"



44

Nota alla RassegNa stampa 
lUglIo 2015

FoNDI eURopeI

hoRIzoN 2020: 80 mIlIaRDI peR RICeRCa 
e INNovazIoNe

ricerca ed innovazione più
competitivo su scala mondiale,
articolato in tecnologie emer-
genti e future (Fet), le azioni
Marie Sklodowska-Curie, In-
frastrutture di ricerca europee
e Infrastructures;

- leadership industriale con lo
scopo di accelerare lo sviluppo
delle tecnologie e delle innova-
zioni che consentiranno alle
imprese europee di primeg-
giare nei mercati internazio-
nali ed aiutare le Pini europee
innovative a crescere per di-
ventare imprese di importanza
mondiale, articolato in Leader-
ship tecnologie industriali e
abilitanti (Leit) a sua volta ar-
ticolato in tecnologie della in-
formazione e comunicazione
(Ict), nanotecnologie, materiali
avanzati, manifattura avan-
zata, biotecnologie, spazio, e
accesso alla finanza di rischio,
innovazione nelle Pini;

- sfide della società che affronta
le priorità politiche e sociali
identificate in Europa 2020,
articolato in salute, cambia-
mento demografico e benes-
sere, sicurezza del cibo,
agricoltura e silvicoltura soste-
nibili, ricerca marina, marit-
tima e sulle acque interne e
bioeconomia, energia sicura
pulita e efficiente, trasporti in-
telligenti, verdi e integrati,
azione sul clima e l'ambiente,
efficienza delle risorse e mate-
rie prime, cambiamenti sociali
(società inclusive, riflessive, in-
novative), società sicure.

Il programma Horizon 2020 è ac-
compagnato, inoltre, da attività
orizzontali:

- diffondere l'eccellenza e am-
pliare la partecipazione:

- scienza con e perla società; ini-
ziative dell'Istituto europeo
d'innovazione e tecnologia
(lei);

- programma Euratom (ricerca e
formazione).

I finanziamenti per Horizon 2020
sono erogati tramite bandi di fi-
nanziamento (calls for proposals)
e gestiti centralmente diretta-
mente dalla Commissione euro-
pea o dalle sue agenzie esecutive.
Ogni bando Horizon 2020 pre-
senta uno o più schemi di finan-
ziamento chiamati "azioni". Le
azioni denominate Ria (Research
and innovation actions) hanno
come focus principale la ricerca
scientifica e l'innovazione tecno-
logica ed arrivano alla prototipa-
zione e la dimostrazione di
fattibilità su piccola scala. Le
azioni denominate la (Innovation
actions) finanziano progetti fina-
lizzati alla definizione/produ-
zione/design di nuovi prodotti e
processi anche su larga scala. Le
azioni denominate Csa (Coordina-
tion and support actions) sono le
azioni di supporto attraverso atti-
vità di disseminazione, comunica-
zione e sensibilizzazione. Le azioni
Co-fand (cioè cofinanziamento
comunitario e nazionale) hanno
come obiettivo quello di finan-
ziare entità pubbliche che gesti-
scono programmi di ricerca e
innovazione. I bandi vengono
pubblicati dalla Commissione eu-
ropea sul sito ufficiale di Horizon
2020.

Horizon 2020, con un budget di
circa 80 miliardi di curo, è il pro-
gramma per la ricerca e l'innova-
zione che sostituisce il VII
Programma quadro della Comu-
nità europea per le attività di ri-
cerca e sviluppo tecnologico per il
periodo 2014-2020 e che rag-
gruppa, in un unico quadro di ri-
ferimento, e con un unico set di
regole, tutti i finanziamenti euro-
pei per la ricerca e l'innovazione.
Horizon 2020 rappresenta il
nuovo principale strumento di fi-
nanziamento europeo nel settore
della ricerca e dell'innovazione, in
attuazione dell'iniziativa faro
"L'Unione dell'innovazione", nel-
l'ambito della strategia Europa
2020.
Horizon 2020 finanzia tutte le fasi
della ricerca e dell'innovazione,
dall'idea di base all'applicazione
sul mercato, con una attenzione
particolare all'impatto che i risul-
tati dei progetti finanziati avranno
sulla società. Possono partecipare
tutte le persone fisiche o giuridi-
che (ad esempio imprese, piccole
o grandi, enti di ricerca, univer-
sità, Ong) ed entità senza perso-
nalità giuridica, a patto che
sussistano le condizioni di cui al-
l'articolo 131 del regolamento fi-
nanziario e articolo 198 delle sue
regole di applicazione.
La struttura del programma Ho-
rizon 2020 ruota intorno atre pi-
lastri: 
- eccellenza scientifica che mira

a rafforzare e ad ampliare l'ec-
cellenza della base di cono-
scenze scientifiche dell'Unione
ed a consolidare lo Spazio eu-
ropeo della ricerca al fine di
rendere il sistema europeo di
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sviluppo del territorio (Fesr),
uno a scopo sociale (Fse) e
uno per l'agricoltura (Feasr).
«Daremo più sviluppo e più
lavoro con una cabina di regia
unica e sportelli Europa che
offrono tutte le informazioni». 
Il Fesr è il primo a essere ope-
rativo. A inizio settembre par-
tirà un pacchetto da 5 milioni
per le imprese che vogliono
realizzare progetti innovativi
in qualsiasi settore. Negli
stessi giorni toccherà a un
bando destinato ad aziende
individuali o a maggioranza
femminile

Arrivano i primi finanzia-
menti della Ue nell'ambito dei
fondo per lo sviluppo regio-
nale Fesr, che prevede 913 mi-
lioni per cinque settori:
reindustrializzazione, Ict, im-
prenditoria femminile, ac-
cesso al credito e
internazionalizzazione. 
Ora può partire la prima fase
del piano di reindustrializza-
zione, presentato da Zinga-
retti a febbraio 2015: il 20
luglio sarà pubblicata una
"manifestazione di interesse"
rivolta ad aggregazioni di im-
prese, università e associa-
zioni che dovranno studiare
un'idea progettuale per svi-
luppare il territorio o miglio-
rare la competitività delle
imprese.
Il primo budget è di 40 mi-
lioni estensibile subito a 70
perché si può usufruire di
fondi di altri settori come la
green economy. I partner
hanno a disposizione l'estate
per scrivere il progetto, che
sarà possibile presentare dal 1
settembre al 15 novembre:
fondamentale coinvolgere
tutto il territorio. I progetti
saranno valutati da un comi-
tato di esperti e a gennaio
2016 sarà resa nota la gradua-
toria. Per il presidente della
Regione Nicola Zingaretti
siamo di fronte a "una spinta
per proiettare il Lazio nel fu-
turo". Le risorse Ue sono di-
vise in tre fondi: uno per lo


